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PREMESSA

A dieci arxni dalìa forulazione (1975), rAssociazione Internazionale Stu-
di di Canto  Gregoriano  può  salutare,  accanto  al «Bollettino»,  un'altra  pub-

blicazione periodica, «Studi  gregoriani»,  iì cui scopo primario  è scientiftco e
StOriCO.

La  pubblicazione  sarà in lingua  itaìiana;  in lingua  tedesca  usciranno,

invece,  i «Beitràge  zur Gregorianik»  (Bosse  Verìag,  Regensburg).  Le due

pubblicazioni,  pur  autonome,  saranno  caratterizzate  da medesimo  orienta-

mento informatore e potranno ospitare stessi contributi.
Lo  spirito  che anima  rAssociazione  è ormai  ben noto:  essa rappresenta

soprattutto  raggiornamento  degli  studi  gregoriani  secondo  un'ottica  irreversi-

biìe, che fa del testo, de/ segno e delìa rispettiva simbiosi ìa chiave di volta
per  ìa lettura  e ì'interpretaziorìe  deìle  antiche  meìodie;  con la più  attenta  va-

lorizzazione,  al tempo  stesso, ed evidentemente,  di tutto  ciò che ne ha con-

sentito  e ne consente  la vita, dagli  aspetti  intrinsecamente  musicali,  come  rit-

mo  modalità  estetica,  a quelli,  di pari  importanza,  storico-ìiturgici.

I  contributi  che inaugurano  «Studi  gregoriani»,  vale  a dire  La  questione

del Si e del  Mi  e La  questione  del  Si bemolle,  costituiscono  le relazioni  che

Luigi  Agustoni  e Alberto  Turco  hanno  rispettivamente  letto  in occasione  del

3º Congresso  delrAssociazione  (Lussemburgo,  giugno  1984),  dal  tema  gene-

rale  «L'attuale  versione  melodica  del canto  gregoriano  e le fonti  mano-

scritte».

Il  primo  contributo  si innesta  in una questione  che, come  tale, è tanto

amica  quanto  la stessa restaurazione  gregoriana,  mentre  una sua messa a

punto  risale a più di trenta arìni  fa, con lo studio di Joseph Gajard, Les
récitations  modales  des 3" et 4" modes  et les manuscrits  bénéventains  et

aquitains  («Études  grégoriennes»,  I,1954,pp.9-45).

Gajard  prende  posizione  contro  /'Antiphonarium  Monasticum  secun-

dum  traditionem  Helveticae  Congregationis  Benedictinae  ad codicum  fidem

restitutum  (Engeìberg  1943),  nel quaLe, diversamente  da//'Antiphonale  Mo-

3



nasticum  pubblicato  da  Solesmes  (1934),  si ripropongono  con  Do  e Fa,  vale

a dire  secondo  lezioni  decadenti  e più  povere,  sia  le corde,  sia  le note  moda-

ìi Si e Mi  deLìe  testimonianze  più  antiche.  Oggi,  poi,  in una  stessa  ricerca  di

un volto  modalmeme  più  corretto  della  melodia,  raggi.ornamento  metodoìo-

gico  sulle  medesime  testimonianze  più  antiche  permette  pure  di  ristabilire  a

Do  e Fa lezioni  scese  a  loro  volta  rispettivamente  di  semitono.

Il contributo  di  Alberto  Turco,  di  notevolissimo  interesse  musicoìogico,

affronta per la prima volta in maniera dawero approfondita e critica ipro-
blemi  intricati,  e talora  insolubiìi,  ùl  bemolle  neììe  meìodie  gregoriane,  get-

tando  ìuce  implicitamente  su tutta  la questione  modale.  Suppone  gli  studi  già

pubblicati,  da  parte  di  Jean  Cìaire  e deìlo  stesso  Turco,  suììa  modaìità  prima

delroctoechos.

NINO  ALBAROSA

LA  QUESTIONE  DEL  SI E DEL  MI

Avvertenza.  Nel  corso  del  presente  studio  vengono  usate  le seguenti  sigle:

A  cod.  Paris,  Bibl.  Nat.  lat.  776,  Graduale  (di  Albi),  sec. XI;

AM  Antiphonale  Monasticum,  Solesmes  1934;

AR  83  Arìtiphonale  Romanum,  Tomus  alter,  Liber  hymnarius,  Solesmes  1983;

Bv  cod.  Benevento,  Bibl.  Capitolare  VI  34, Graduale,  sec. XII  in.  ;

C  cod.  San Gallo  359,  Cantatorium,  a. 923;

Ch  cod.  Chartres  47, Graduale,  sec. X;

E  cod.  Einsiedeln  121,  Graduaìe,  verso  il 970;

GR  Graduale  Romanum,  Solesmes  1974;

GS  Graduale  Simplex,  Città  del  Vaticano  1975;

GT  Graduale  Triplex,  Solesmes  1979;

H  cod.  San Gallo  390-391,  Antiphonale  di Hartker,  a. 980-1011;

Kl  cod.  Graz,  Bibl.  Universitaria  807,  Graduale  (di  Klosterneuburg),  sec. XII

L  cod.  Laon  239,  Graduale,  a. 930;

Mtp  cod.  Montpellier  H 159,  Graduale,  sec. XI;

PsM  Psalterium  Monasticum,  Solesmes  1981;

Y  cod.  Paris,  Bibl.  Nat.  lat.  903,  Graduale  (di Saint-Yrieix),  sec.  XI;

Vat  Versione  o  notazione  secondo  le  edizioni  pubblicate  dalla  Tipografia

Poliglotta  Vaticana.

Negli  esempi,  le  note  vuote  significano  proposte  di correzione  di lezioni  della

Vaticana;  asterischi,  frecce  e cerchietti  costituiscono  invece  segni  indicatori  di ele-

menti  che interessano  l'analisi.

I

LA  QUESTIONE  DEL  SI E DEL  Mî  NEL  CONTESTO  DELLA  RESTAURAZIONE

GREGORIANA

La questione  del Si e del Mi  non  è di oggi.  A volo  d'uccello  la ponia-

mo  nel contesto  storico  della  restaurazione  gregoriana,  la quale,  dopo  la

fase preliminare  del secolo  scorso,  ebbe  inizio  ufficiale  con il Motu  Proprio

di Pio X del 25 aprile  1904 e non è ancora  terminata.'  Fin dall'inizio  gli

animi  dei membri  della  commissione  pontificia  per  la edizione  vaticana  era-

no  divisi.  Uno  dei punti  caldi  era precisamente  la questione  del Si e del

Mi.  2

1) «Si  conduca  a termine  l'edizione  tipica  dei libri  di canto  gregoriano;  anzi, si prepaff  un'edi-
zíone più critica  dei libri  già citati  dopo  la riforma  di San Pio X)) (Costituzione  sulla  liturgia
Sacrosanctum  Concìlìum,  art.  117).

2) Cfr.  P. COMBE, Hìsloìre  de la restauratìon  du chant  grégorìen  daprès  des documerìts  ìnédìts,
Solesmes  1969, p. 360 sgg.
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La corda  di recita  Si

a) nel deuterus  autentico

Nel  deuterus  autentico  la corda  di recita  per  il III  tono  si trovava  ori-

ginariamente  sul Si. Già  col  comparire  delle  notazioni  diastematiche  su li-

nee  si constata  la salita  del  tenore  salmodico  al Do.  Specialmente  al nord

delle  Alpi,  i manoscritti  sono  unanimi  nel  testimoniare  il Do,  anziché  il Si,

come  grado  della  corda  di recita  del III  tono.

Es. V. Benedicam Dominum in omni  tempore, dell'In.  Dum  sanctificatus  fuero

(GT  249),  dal cod.  Kl, 70':

e

nvper  iîff,,v  rpv im  mun  dam  «tn  undab'ì

:  i"  'l

Trascrizione  del versetto  di Kl in notazione  quadrata:

(no-)vum. Ps.BeneJicam Domínum in omnì  fempo  R:  semper

laus eìus  m o  re  me o.

Nella  commissione  per  l'edizione  vaticana  prevalse  la corrente  che  so-

steneva  il diritto  di conservare  la versione  melodica  secondo  la tradizione

più  recente,  alcuni  argomentando  che  si trattasse  di evoluzione  melodica  da

rispettare  perché  ancora  viva,  più  facile  da eseguire,  quindi  pastoralmente

valida;  altri  sostenendo,  ma  per  la stessa  causa,  che  si trattasse  di una  tra-

dizione  che  rappresentava  un  patrimonio  legittimo  di una  regione.  Special-

mente  Peter  Wagner  affermava  che  la versione  dei  codici  all'est  del  Reno

costituisse  la versione  germanica  del  canto  gregoriano,  a differenza  di quel-

la gallicana  e beneventana.  L'edizione  vaticana  riflette  questa  tendenza,  in-

dulge  a compromessi  e cade  in contraddizioni.  E bisogna  pure  tener  pre-

sente  che  gli  studi  del  canto  gregoriano  erano  ancora  al primo  periodo  del-

la  restaurazione.

La  Vaticana  propone  per  l'antifona  Ecce  Dominus  noster:

Ecce I)omìnus  nostep cum vìriuia  venì  at ut ìl  lu

í
I
I

,  ,,,,,,l   l  

mìneì o culos SerVOrum sLLo  rum alle  la  Í1.  E u O u a. e.
l

Vat m
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La  finale  dell'antifona  scende  al Mi,  determinando  il modo:  deuterus.

L'intonazione  porta  a sottolineare  la corda  Si. Il rapporto  dominante-finale

Si2Mi  fa classificare  l'antifona  nel  deuterus  autentico,  al quale corrisponde
il III  tono.  Il grado  recitativo  dovrebbe  corrispondere,  secondo  la struttura

dell'antifona,  al Si, mentre  la Vaticana  indica,  con  la finale  del  tono  saecu-

lorum.  Amen,  il Do.  Infatti  nei  toni  dei  salmi  si trova  la formula  integrale:

4

TÌrti  us Tonus sìc "  ' tu' sic ÍlecÌ-ítur 'r e'J sìc me  Cllln  Cl  Pl  , ,

a tur: '  atque sic ÍíníÌ-uî. A%ue síc hníiur. Vaì ao"
Se si accostano  le due  intonazioni,  quella  dell'antifona  e quella  del  to-

no salmodico  secondo  la Vaticana,  il contrasto  o la non-concordanza  è evi-

dente.  Dalla  storia  sappiamo  che  già  all'apparire  del  Kyriale  della  Vaticana

nel  1905,  quale  prima  pubblicazione  del  gregoriano  restaurato,  l'abate  pri-

mate  dei  benedettini  propose,  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  in occasione

della  riunione  degli  abati  della  congregazione  francese,  quanto  l'abate  di

Solesmes  aveva  suggerito:  le edizioni  di Pothier  fossero  considerate  come

provvisorie,  mentre  Solesmes  avrebbe  preparato  quelle  definitive.  3 E infatti

dal  1922  in poi,  con  la edizione  dei  canti  gregoriani  per  l'Ufficio  della  Set-

timana  Santa  e di Pasqua,  seguita  nel  1926  da quella  per  i canti  dell'Ufficio

di Natale,  la redazione  dei  canti  gregoriani  per  la Vaticana  passa  a Sole-

smes  e la restituzione  melodica  fa progreSSi.

Nel  1934,  quando  Solesmes  pubblica  l'AM  per  l'Ordine  benedettino,

avviene  il grande  passo  nel  ristabilimento  del  Si come  tenore  salmodico  del

III  tono.  L'antifona  precedentemente  citata  prende  il tenore  Si, in concor-

danza  con  l'intonazione:

5a //,///

C=i:laa

ECCe DO  mÍnuS noster Cum VlY'tLta  Ve  ni  at, .t ìllumì

3) Ibidem,  p. 430.

4 / / - 4 - J  '  /  [  ,ì  I  /= H 24,8

net O  Ctl lOS ser  vo  rum  su   o  rum  al  le  la  io

ia

E a o v  a e. An ìgl

Ter ti  us Moaus sÍc Ín- ci  PÌ  tuY, et sÍc Íle  CtÍtur, t et

Offl

sic  me  di -  a  "euî : '

ùiffererítìae  :
a

A%ue sìc Íí ní fur. Ue. SlC

At'l an

L'intonazione  della  Vaticana  che conduce  alla  corda  Si nell'antifona

Ecce  Dominus  noster  è un'eccezione,  poiché  lo stesso  tipo  di intonazione

del  deuterus  autentico  porta  di norma  al Do:

Il »I

Namo ta condamna  víÈ ma  li  a' Ne mo Do mª  nc
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Nec e go 'Ùe conaemna ffio : jam .líìlF)lÍ tLS nO li peC

ca  îe.  E LL O u  ì  e,

L'AM  ha restituito  il Si -  che,  come  si vedrà,  è un'originaria  corda  di

MI  - tanto  per  la corda  strutturale  dell'antifona,  che appare  subito  all'ini-

zio e riaffiora  ancora  diverse  volte,  quanto  per il tenore  salmodico:

7 ,/  /  /  /  /7 /' -J  (/ í  /  A Jl

Nemo Ìe condemna  vif mu  lí  er ? Nemo Domína.
ì )

Nec e go Ìe con ae.m n,;i bo : iam arnplí us no lì pec

ci  re. E v o u ì  e. AM x'5í

Questo  fenomeno  della  corda  recitativa  sul Si nel deuterus  autentico

che sale al Do  lo si riscontra  in tutto  il repertorio  gregoriano  secondo  la

Vaticana,  sia neWAntiphonale  che nel Graduaìe.  Pur  dando  la preferenza  al

Do,  la Vaticana  incorre  anche  qui  in ricostruzioni  melodiche  contradditto-

rie;  lo si vede  nell'intonazione  del versetto  nei due seguenti  graduali:

XÍ. Ju dìca  Domíne  rìo íerìtes

Vaì 441

GT asz

EX  SLtY' ge I)O  mi  nl

l
C 4 < iia5,:r: .aaX  ,a,  ,

.g :} '
XI. EEJanae. f,i m=: am

ét ín Ìen àe.

Nei  responsori  prolissi  si presenta  pure  la corda  recitativa  Si nel  ver-

setto."  L'AM  ha restituito  fedelmente  questo  Si nell'unico  responsorio  di

III  modo,  Vidi  speciosam  (p. 1199),  che si ritrova  nella  selezione  ivi  conte-

nuta  di ventidue  responsori.

Nel  1974  anche  Múnsterschwarzach  pubblica  una buona  selezione  di

novantuno  responsori,  nei quali  è pure  restituito  il Si nel  III  modo.  Questa

edizione  ha il vantaggio  di riportare  sopra  la notazione  quadrata  anche  i

neumi  del cod. H.

Deutsches  Antiphonale  III, Vigiliar,  Múnsterschwarzach  1974, Responsorien,  p.

5':

ALL  ai 'fe. ver  bum I)o iní  ní,  gen  ';c:,  aÌ an nuìiii  

4) Quando  la lunghezza  del testo Ío permette, accanto alÌa corda Si vi è anche il La nel deute-
rus  autentico.
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4/ /LI. -=ilA í  * - i  /  r  i.!  4

a  ta ìl luà ín fi  ní  Bus Ìer  rae. #

c
ì /  /'a. p /7 -=i  ì  /  /

et ín in su lis quac procul sun'e di  ci  ta : Sal  va Ìor

r.,x  - .:'  - U/7) Í  ,

no  ster aa Ve  nl - eì. Xl. A so  lís

Or tLL Et OC C;l  Stt affi '  lD  K  et, a  qui

ml-  Y'i, " Et in inSLLliS.

Nell'AR 83, pubblicato  da Solesmes  e approvato  dalla  Congregazione

dei Sacramenti e del Culto  divino  -  valevole  per  tutta  la Chiesa  e non  sol-

tanto per i monaci  -,  sono  contenuti  quarantasei  responsori  ornati.  Eviden-

temente le melodie sono  state  restituite  criticamente  e quindi  anche  il Si

nel deuterus  autentico  è rispettato.

AR 83, p. 500:

Vir ta  te. mi g-na re&ar ffia! A Fº

12

StO Ìi "  Tasti  mO nÍ um Y'e  Surre   Ctì 

Ie su Crn  aí I)o mí n'i no  st'i,

alle  lLL ìa,  al te  la  ía. 'Xí. Reple  t
l* 41

quidem 5%íri l  Sanc'l:o, lo quabanÌurcum íidacì,ì

verffium De  i.  "  "'estimoni-  um,

b) nel tetrardus  plagale

La corda  recitativa  Si esiste  anche  nella  salmodia  ornata  del tetrardus

plagale,  quale  corda  secondaria  insieme  con  il Sol;  ma essa è stata  restitui-

ta  sempre  sul Do  dalla  Vaticana.5

Nell'WII  modo  il Si ha riconquistato  la sua posizione  originale  nel re-

sponsorio  Credo  quod  Reùmptor,  pubblicato  dapprima  nell'}n  agendis

mortuorum  juxta  ritum  monasticum  (Tournai  í941,  p. 154),6  e aggiunto  in

seguito  al GR,  p.  879, nel Proprio  dell'Ordine  benedettino;  si trova  ora

anche  nell'AR  83, p. 525, esteso  a tutti.  Un  fatto  unico  e interessante  fra  i

5) Vedi per esempio i cantici nella Veglia Pasquale, GT 185 - 191.

6) Editio  novissima cura et studio monachorum solesmensium.
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responsori dell'WII  modo  pubblicati  dal 1934  è che in Credo  quod  Re-

demptor la corda Si si trova  non  soltanto  nel verso,  ma viene  affermata

immediatamente anche  nel recitativo  che caratterizza  l'intonazione  del Re-

sponsum. Va da sé che nel verso  vi sono  le tre corde  Do,  Sol, Si:

J /  /  i  i  u í  .J-.J.  ,.'./  í  H3,o,8

C)a'aa'  2 ri !'%hí'l% gi*,fflrsl

Craao quod Redemptor me us vi  vìt GT ua

(AR gs,szs)

A questa versione,  ormai  ufficiale,  fa riscontro  anche  la versione  pure

ufficiale e anteriore della  Vaticana,  sempre  nel GT,  p.  694:

J  /  /  /  /  u [  Js  J.  ,-/'/  [  H 3'10, s

C , , ' ffl ffl s ;, ja !@*è1*@ 5*,a  iii  I
CraJo quod RaJt4or me us ví  vìf. Vaí ín GT 494

La corda  di recita  Mi

Secondo l'octoechos la corda  recitativa  Mi  non  esiste  come  tenore  nei

toni della salmodia semplice;  esiste  invece  come  corda  recitativa  secondaria

della salmodia ornata  del deuterus  plagale  (IV  modo),  ed esiste  come  cor-

da strutturale  nella melodia del  modo  evoluto  nel deuterus.  Nella  Vaticana

questo  Mi  è salito  al Fa.

Responsorio  Subvenite  con due versioni  nel GT:

a) versione del Graduale  della Vaticana,  1908, p. 91':  GT  692, con corda  recitativa

in Fa:

SLLlVE  nÍ  te. SanCtÍ De  Ì OCCuY' Y'í  Ìe An

ge  lÍ DO   mÌ  ni : ffi 5uSCi   pi - en  teS I   ni  mam e -

** *4

mí,X/. S-s-ípì!  ìe CkTlStuS, qui ÙO Ca VÍt

**.=*k4

Ìe: et ín Sí num Nlîa- kae Ang;eIí  deau

cant Ìe. '  Sascì  pì  en  tes, GT G9),

b) versione  dellVn  agendis  mortuorum,  già citato,  p. 82: GT 878, con corda  recitati-

va in Mi:

,  2  2 a a s 7, u*ffl,

SLtlIlV(!  ni  te SanCti De  i,

J  J'   ,fl/  /'  ;

g î s 1-2  '  7aJ

oc  car   rÌ  l  an  g'e 

/'A/I
U/'í í  /-  J  /  u

# *c # #
- r  - í  )1 /"

ll ' DO mÌ nÌ : " SLlSCl PÌ en- ÈeS :ì ni mam e
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i  ,/4í"  7

mi. '4. Sus<i pi  aì ìe CkîiStuS, Clui VO Ca

vi'Ì l,  et ìn sí  num A ffiralaiaa an geli  rle aa

can'ì te. ' Sasci Pí en jes. GT g+s

NelI'In. Dum sanctificatus fuero, in deuterus (III  modo), si trova la
corda  strutturale  Mi  nel corpo  dell'antifona  sulla  parola  inquinamentis:

j- r,  j  r

fu  e  T'Ò in vo

,-  J  /
congre  ga 

/ i   ,r  /,
an  tlS  Veas Ín  a uÍ  ;a   rÒ'an  t

l.l  I

e Íu"S Ín""  O" r'l  "me 'O.'  "lª  GT 149

Nel  cod.  Kl,  citato  nell'es.  1, tale  Mi  sale a Fa (rigo  4). In questi  casi

la Vaticana  segue  ora  la tradizione  più  antica,  restituendo  il Mi,  ora  la tra-

dizione  evoluta  col Fa. Esempi  di Fa evoluto  nella  Vaticana  si vedano  nelle

intonazioni  degli  introiti  Reminiscere  (GT  81) e In voluntate  tua (GT  346).

Eppure  esiste  anche  la corda  recitativa  Mi  con funzione  strutturale  ed es-

senziale,  ma  essa non è contemplata  dal sistema  dell'octoechos.  Nei re-

sponsori  brevi  lo si vede  bene.  La  manìa  di classificare  i canti  secondo  otto

categorie  ha fatto  denominare  questi  responsori  come  IV  tono,  ma oggi  si

chiamano  più correttamente  tono  in E (MI).
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L'AM,  che  ha voluto  restituire  i Si e i Mi originali,  inizia il Proprium

de Tempore,  Tempore  Adventus  (p. 182), con il responsorio  breve, contras-
segnato  con  il IV  tono,  su Fa:

17 IV

Veni ad ìí ee randum

TA

*%

nos "  DomÌne.  I)E us vÍrtatum.

Ve  nÍ . et salvi  e  îimus.

"  Domí ne. N Gl- -í - Pal-ì, e't Fíli  o, et %=i-i  ta

i San cÌo. Va  nÍ. AÎ'1 Ag'l,

Questo  stesso  tono  responsoriale  è stato rettificato  nel GS, dove si tro-

va tra quelli  della tertia familia  in E (p. 443). Per la festa di Giovanni Bat-
tista  è annotato  così (con  due tenori):

18 P4aìmus îesponsorìus E 5 ,  Ps. ?O

V.4,1n te, 'Do mí  ne, spe ra v'ì. ìn  ae  ter  num.

V.2. ]nclì  na ad me aarem L  am, e'l sal vî  me.

/

X/.3, Esto míhi ín rupem praesìdíí  et in  aomum maní  'ram,'

at salVum me Fa CÍ  aS. &. NOn

Se per  l'octoechos  il Mi  non  esiste  come  tenore  nella  salmodia,  esso è

sempre  stato  corda  di recita  e corda  strutturale,  prima  ancora  del  suo  av-

vento,  come  vedremo.  Per  intanto  osserviamo  delle  chiare,  evidenti  tracce

anche  nelle  antifone,  conservate  anche  dai  codici  germanici  e da tutte  le

regioni  e perciò  anche  dalla  Vaticana:

(:

SC ì   rÍs I)o  mi  ne. li  &.
I

Iff
,  lil

la

renÌum eorum:  naque víndietam SLL mas

E ú  o v ì  e. ARmî,  paB. bcb
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L'antifona  mostra  chiaramente  la sua struttura  su MI  con  un piccolo

episodio  di sviluppo  melodico  sul secondo  membro  della  frase  neque  vindic-

tam  sumas.  Con  i criteri  dell'octoechos  ci si aggrappa  a questo  piccolissímo

inciso,  si fa salire  la corda  salmodica  al La  e si classifica  l'antifona  in IV

modo."  si spiega  che anche  i codici  più  tardivi  con  diastemazia  su linee

non  possono  alterare  questo  MI;  quindi  il cod.  Karlsruhe  LX  (sec.  XII),  al

fo 241, dà la versione  corrispondente  alla  Vaticana:

20

4 * +4

P t OI I ff I JC 4 H I ff ff 0 0I 18 C e lJ e t  A m F A q C l r A pC)í t V P (lI ( OR V m

nay ìundí  ruììììr  dr  pnrmaí.ì  mnì  rrnìpurrboìcdìc  dcw»ì  ú  pcrràtn

(1

b
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II PsM dà precisamente  anche le antifone  in E (MI)  con  il tono E:

In cym ffia lis lE ne  so nan Ìì  &us lau da te Do mí  num

ffi»  @

EuOLta e. Psn vsg

7) Effettivamente  si potrebbe  vedere una predominanza  del Sol anzíché del La e classificare il

modo come un deuterus  a]la terza, che però non esiste nen'octoechos.  Così ha fatto  il mano-

scritto di Monte  Cassino 540: tenore Sol; cfr. A. TURCO, Tracce dì strulture  modalì  orìgrnarìe

nella sabnorfia de[ Temporale e del Santorale,  Milano  1972. pp. 276-277.

Finora abbiamo parlato soltanto di corde recitative,  perché costituisco-

no le strutture fondamentali della modalità.  Ma non si possono trascurare  i

particolari melodici, passaggi che conducono  a queste strutture  o da esse

ripartono per sviluppi o ornamenti melodici  costruiti  sulle o attorno  alle

strutture modali. Per renderci conto di come la Vaticana  sia incongruente

ìn centinaia di simili passaggi, basta esaminare  la piccola  formula  degli

esempi qui di seguito riportati. Su tredici  casi, disposti  in ordine  di succes-

sione delle pagine nel GT, in sei troviamo  musicalmente  un'evidente  e giu-

sta anticipazione melodica sul Si (es. 24, 25, 26, 31, 33, 34), mentre  negli

altri sette, con altrettanta evidenza, il Si è salito al Do, musicalmente  in-

spiegabile e insostenibile. Infatti il susseguente  salicus Si-Si,,fDo,8  con  le

due prime note all'unisono, cade sempre sull'accento  della parola  per  evi-

denziare la sua spinta verso I'apice  Do;  ma se il Do viene già anticipato,  si

distrugge la struttura  Sol, La}Si,  Si-SilDo:

vm C
lN. Dum medium

Ill

GR. Adìu.'eor

in 1ib3  l1  ki 'o  ne

V Do mi  ne I)e  us

Ill

GR. Exaltab-

(ìrS4,4

P»v,fª  3DV, qo

T 49 7

P)V l sc g

0 r m  , c-ì

Rv 4ºìoí 7
I l

22

23

24

GR EriBe

]
úr <îq,ì

EIV, Fº9ì"1

25

8) Nel COd. BV, CitatO negìi esempi, questo SaliCuS è sempre tradOttO COme  un peS.
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1 - Salita  dal La  al Si bemolle

Come  il Si e il Mi  sono  saliti  rispettivamente  al Do  e al Fa,  così  ci

sono  casi,  meno  frequenti,  in cui  il La  è salito  al Si bemolle.  A  volte  nei

manoscritti  si trova  per  questi  casi  un Fa invece  del  Si bemolle,  cioè  il Mi

è salito  al Fa.  È questione  di scrittura,  di trasposizione:

35

GT ìg

Nel  versetto  dell'Alleluia  si vede  bene  come  l'intonazione  porta  alla

corda  strutturale  La.  L'intonazione  dell'Alleluia,  che conduce  pure  al grado

strutturale,  è però  più  breve  e modifica  la preparazione  ornata.  I mano-

scritti  ci testimoniano  un'anticipazione  melodica  di tale  grado,  che  è scritto

anche  in Mi  con  la chiave  di Do,  sulla  seconda  linea  (cod.  Kl, 3',3). Il Si

bemolle  nell'intonazione  è una  salita  indebita  del  La,  rispettivamente  Mi se

scritto  con  la chiave  di Do  sulla  seconda  linea:  '

36

lo  .M le lu

lìl) La chiave si trova sulla seconda ìinea a causa degli sviìuppi  melodici  nel versetto  che neces-

sitano  della corda  mobile.

2 - Discesa  al Si (Mi)  invece  che al Do  (Fa)  nell'incontro  di due  sotto-

gruppi  o salita  al Si invece  che al Do

a) Non  poche  volte  l'ultima  nota  di un neuma-sottogruppo  dovrebbe

scendere  sul  Do  o Fa  e incontrarsi  sullo  stesso  grado  con  la prima  nota  del

sottogruppo  seguente.  La  Vaticana  sceglie  allora  la versione  evoluta,  che  fa

scendere  l'ultima  nota  del  primo  sottogruppo  sul Si (Mi)  anziché  sul Do

(Fa)  per  evitare  l'unisono.  È un'inversione  del  fenomeno  evolutivo  verso

l'alto:

IN. Puaî natus est

no- men e 

Gr 4g,î-s

àe. ªo  ra - oI óii

ma  um

ìíl 454 3

, 'l) /l J  4 /p

Questa  inversione  melodica  del  fenomeno  evolutivo  si spiega.  Era  an-

data  persa  una  duttile  interpretazione  delle  note  ripercosse,  per  cui si è

pre[erìto  circonvoìgere  il Do  o il Fa,  anziché  eseguire  un suono  prolungato

e compatto  per  due  note  sullo  stesso  grado.  Infatti  questi  suoni  lunghi  in

mezzo  a un  contesto  spigliato  si oppongono  e contraddicono  un andamento

scorrevole  e un'esecuzione  leggera.
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b) Similmente  ci sono  i casi nei quali  la Vaticana,  sulla  scorta  di ver-

sioni  varianti,  sceglie  quella  della  nota  finale  di un sottogruppo  che sale

soltanto  fino  al Si o Mi  invece  che al Do,  sempre  per  evitare  il suono  com-

patto  e lungo,  perché  non  si ripercuotevano  più le note  dell'unisono:

41
A

À ,= -  7 T'Yr -
C

).  .  .  N'NIJ'.
U" - -  /l/"  . /)/  "'  -

Tol lì  ta PºY' ìg  GT ìs,í

C:

E pensare  che perfino  il cod.  Mtp,  su cui  la Vaticana  si è basata  tanto,

scrive  Do-Do."

3 - Pes SilDo  nei manoscritti  invece  di due note  ripercosse  su Do  nella

Vaticana  o altri  manoscritti  o, viceversa,  note  ripèrcosse  su Do  nella

Vaticana  invece  di Pes Si!Do

Strettamente  legati  al fenomeno  precedente  sono  i casi in cui  una  silla-

ba viene  sottolineata  con  due note  all'unisono  sul Do:  bivirga  //  nella  no-

tazione  di San Gallo  e due uncini  /'/'  nella  notazione  lorenese  (di Laon).

In parecchi  di questi  casi ci sono  manoscritti  che mostrano  una  variante:

Si !  Do;  e viceversa  ci sono  casi di pes Si J Do  nei manoscritti  alineari  che

sono  diventati  Do  - Do  nell'evoluzione,  come  mostra  la versione  della  Va-

ticana  :

42

a  s  H -  '  isi  a

l rc  fu  g'i  um ;e  um GT 1ls,et rc  fu  g'i  um

11) Vedi anche la trascrizione di F.E. HANSENi H 759 Montpellier. Tonaìy of  St Bénigne of Di-
jon,  transcrrbed and awotaretl  by  F.E.  Hansen,  Copenhagen  1974, p.  240.

VIII
/'f ..'í Pr 7

43

C
1

V 'l'/j}

GT íîo, í+

J r r  r  i'  "a 7 y  ;í

4 a a -ÍCI q ,  .444 "  )l*a

'b
/  J r  - - - m ,7'ª  1  ,ì'; /'

m CILL'l ta  tes ok  ser  v a  ve  rÍs I)o  mÌ GT 3!;0 é

44

45

ì,,

GT 31,), 4

46

Quest'ultimo  fenomeno, che andrebbe studiato  sistematicamente,  può

rappresentare varianti evolutive, come pure  indizi  di intervalli  più  piccoli

del nostro odierno semitono Si!Do;  un poco,  forse,  alla  stregua  del quili-

sma-pes in L, che lo usa all'attacco sillabico,  come  si vede  ora  sopra  "mu-

lieríbus":

47
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Conclusione  del  panorama

L'esposizione  di quanto  si trova  riguardo  al Si e al Mi nelle  versioni

delle  edizioni  ufficiali  dal  1905  al 1983,  sia ad uso  della  Chiesa  universale,

sia ad uso  dell'Ordine  benedettino,'  mostra,  oltre  a una  visione  sintetica

dei  fatti,  anche  e soprattutto  che  la soluzione  del  Si e del  Mi, come  gradi

recitativi  da restituire,  è ormai  un fatto  compiuto.  Siamo incamminati verso
]e pubblicazioni  che  rispettano  sempre  più  criticamente  la tradizione  origi-

naria.

Rimane  aperta  la questione  dell'attuale  edizione  del  GR. Già esistono

saggi  di studi  e di realizzazioni  di carattere  privato  che  offrono  le restitu-

zioni  deí Si e dei Mi.  '3 Non  tocca  a noi  giudicare  ora  la qualità  di queste

realizzazioni.  Esse  hanno  il pregio  di tenere  desta  l'attenzione  su un pro-

blema  che  non  si può  rimandare  sine  die;  creano  la sensibilità  per  desidera-

re e accogliere  una  versione  melodica  riveduta  della  Vaticana.

C'è  tuttavia  chi  obietta  che  la Vaticana  è un'edizione  intangibile,  per-

ché  ha il carisma  dell'approvazione  da parte  di Roma.  In  realtà  oggi  viene

da sorridere,  se si ricordano  le vicende  storiche,  allorché  si voleva  abban-

donare  l'edizione  della  Neo-medicea,  i cui  privilegi  scadevano  nel 1903.

Quanti  intrighi  per  mantenere  l'effimera  aureola  dell'approvazione  di quel-

l'edizione  da parte  della  Congregazione  dei  Riti.  E non  è forse  un fatto

compiuto  l'edizione  dell'AR  83, con  tutti  i Si e i Mi  restituiti?  Eppure  ci

sono  ancora  coloro  che,  come  all'esordio  della  Vaticana,  affermano  che

vanno  mantenute  le tradizioni  melodiche  recentiores,  poiché  il Do  e il Fa al

posto  del  Si e del  Mi  corrispondono  a un patrimonio  proprio  delle  regioni

germaniche.  E sempre  ancora  c'è  chi,  di fronte  a varianti  melodiche  indivi-

duate  in qualche  codice,  dubita  protervamente  della  validità  dei  lavori  ri-

guardo  all'interpretazione  semiologica  e alla  ricostruzione  melodica,  con  la

12) Nell'esposizione  sono state tralasciate  di proposito  le versioni  dell'Aìúìphonale  dei Benedetti-
ni della Svizzera perché si possono ritenere  veramente  superate (Antiphonarìum  Monastìcum
secundum tradìtìonem  Helvetìcae Congregatìonìs  Benedìctìnae ad codìcum fidem restìtutum;
impressum  ad instar manuscripti  pro Helvetica  Congregatione  Benedictina;  typis monasterii
B.V.M.  De Monte  Angelorum  1943). La pubblicazione  ha provocato  la critica  costruttiva  di
J. GAJARD, Les récitations  modales des 3' et 4' modes, et les manuscrits  bénéventains et aqui-
[aìns,  «Études  grégoriennes»,  I,  1954, pp.  9 - 45.

13) Tra  queste  pubblicazioni  e realizzazioni  si ricordano  le già citate incisioni  dei monaci di
Mùnsterschwarzach,  Gregorìanìscher  Clioral.  Dìe grossen Feste des Kìrchenjahrrs,  con lªalle-
gato fascicolo;  inoìtre  i numerosi  dischi realizzati  dal coro "Nova  Schola Gregoriana",  an-
ctlessi  accompagnati  da fascicolo  con versìone melodica  dei hrani. Recente è po5 di C.F.J.
HAKKENNES,  Graduale  Lagal,  Den Haag 1984, che, pur sforzandosi  di dare versioni  melodi-
camente più corrette,  incorre  tuttavia  in incongruenze,  verificabili  in certe formule,  in cui si
riscontrano  le stesse contraddizioni  che nella Vaticana.  Fuorviante  poi la notazione  adottata,
a proposito  della quale vedi G. Mìi.oipsp,  Su un recerìte tentatìvo dí neografia  gregorìana,
«Rivista  internazionale  di musica sacra»,  VI, 1985, pp. 326-334.

motivazione  che  tali  varianti  potrebbero  rappresentare  l'originale.  Si tratta

però  di grave  ingenuità,  che  si fonda  sulla  presunzione  che  semiologi  e re-

stauratori  non  siano  al corrente  di tali  varianti.  Perciò  sembra  ora  indispen-

sabile  riassumere  brevemente  gli argomenti  sulla  questione  per  avere  le

idee  chiare  sui Si e i Mi  e sulle  varianti  melodiche.  Non  si possono  portare

argomenti  nuovi,  poiché  fondamentalmente  tutto  è già  stato  studiato,  detto

e pubblicato;"'  ma forse  si può  mettere  in luce  un aspetto  un po'  troppo

negletto:  quello  de]ìa  struttura  melodica  e il suo  nesso  con  la  parola.

II

ATTUALI  CONOSCENZE  PER LA RESTITUZIONE  MELODICA  DEL  Sì E DEL  Mî

Possiamo  affrontare  la questione,  distinguendo  quello  che  ci dicono:

1) i teorici  medioevali;

2) le  attuali  ricerche  sulla  modalità;

3) i manoscritti  paleografici  neumati.

1 - La  «Commemoratio  brevis»

Per  i teorici  medioevali  ci si può  limitare  a citare  la  Commemoratio

brevis  de tonis  et psalmis  modulandis  (M.  GERBERT,  Scriptores  ecclesiastici

de musica,  I, pp.  213-229),  che,  secondo  Stàblein,  risale  alla  seconda  metà

del  secolo  IX.  È un trattatello  di massima  importanza,  perché  fornisce  la

più  antica  testimonianza  sulla  salmodia  con  notazione  sillabica  e dasiana.

I tetracordi  delle  «finali»  e dei  suoni  «superiori»  con  i rispettivi  segni

dasiani:

14) Come studi fondamentaii  sono da ricordare:  P. FERREITI, Estetìca gregoìana,  Roma 1934; J.

GAJARD, Les recimtions  modales /-/,  cit.; J. CLAIRE, Les répertoires  liturgiques  latins avant
l'octoéchos,  ííÉtudes grégoriennes»,  XV,  1975, pp. 5-192, e gli studi in «Revue grégorienne»,
XL,  1962, pp. 196-211, 229-245; XLI,1963,  pp.  8-29, 49-62, 77-102,  127-151; A.  TURCO.

Tracce dì strutlure  ìnodalí orìgìnarie  7...], cit.; E. CARDINE, La corde récitaùve du 3' ton
psalmodìque  dans rancìenne  tradiíion  sangallrenne,  «Études grégoriennes»,  I, 1954, pp. 47-
52.
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Tinale.s Scperîor.es,

írir' 4JS!
Il III  tono  salmodico  è annotato  così (GERBERT I, 214):

49 TONUS  TERTIUS,  ìD EST,  AUCTORALIS  SECUNDUS

No4j  ej  aSJf4  nor e4,f a!,.7 ner,zl. ícJj'>,4S';'jrì4S  3
r  i. 4 r  .'  r  r  r.

Sequitur nìodulatio  pralmi elevata in tetrardum fuperiorem in [eptem com-

plexa  fonis:

J, T, nunc
S. &  . per  lo

J T. a & fem e n fecula l'ecu m
4 T- ri i ru a
l'ay,  Glo t me
/ S.

f  T. Quil  de/pterl raJJ eít J  de j  SterJ ra,4J ìoSquí J  tur jf'.  n.

La  scrittura  corrisponde  a:

50

G10 rì  ;ì......  ef nunc & et Ín sae cu. la saesam  per

ca  lO  rum , A  man .

L'autore  della  Commemoratio  brevis  annota  alla  fine  del  trattato  che  la

sua esposizione  si basa  su altre  fonti,  le quali  sono  quindi  ancora  più  anti-

che:  «de diversis  collecta  descripsi»  (GERBERT  I, 228).

Anche Peter Wagner, nella sua Einfithrung  in die gregorianischerz  Me-

lodien,  III  (Gregorianische  Formenlehre,  Leipzig  1921, p. 88 sgg.),  cita  la

Commemoratio  brevis con le giuste trascrizioni,  che danno Si come  corda

di recita  per il III  tono.  Egli  ammette  che è la tradizione  più antica,  quella

romana;  ma poi fa seguire  le versioni  me]odiche  de] III  tono secondo  l'uso,

come egli scrive, nord-italico  e francese,  citando  un codice di Rosenthal  del

secolo XII  (p. 97). Evidentemente  tale forîte  annota  il tenore  sul  Do,  come

pure sono annotati  su Do quelli  che egli chiama i «toni  germanici»  (p.

100), desunti  da codici  di Monaco,  pure del secolo XII.  Ma dalla Comme-

moratio  brevis alla testimonianza  di tali codici  sono passati  tre  secoli,  du-

rante i quali era avvenuta  la evoluzione  dal Si al Do. Bisognava  almeno

citare anche la salmodia  introitale  del cod. Bv, dell'inizio  del secolo  XII,

che annota la corda di recita manifestamente  sul Si.

In. Dum sarìctificatus fuero, Bv 93 (GT 249):
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Con  tale  introito  (e il relativo  versetto)  siamo  nella  pienezza  delroctoe-

chos,  vale  a dire  in un repertorio  evoLuto,  sia nella  composizione,  sia nella

sua modalità.  Questo  spinge  a renderci  conto  di quanto  dicono  le attuali

ricerche  sulla  modaìità.

2 - Le  attuaìi  ricerche  sulìa  modalità  gregoriana

Le  corde  recitative  fisse  per  gli  otto  toni  salmodici  in relazione  con la

finale  dell'antifona  secondo  la modalità  evoluta,  cioè  quella  dell'octoechos,

possono  ridursi  tutte  alle  tre  corde  madri  DO,  RE, MI,  così  chiamate  per

definire  il loro  rapporto  modale  con  gli intervalli  circonvicini.  Quindi:

DO  (scritto  in Fa  e Do)  corrisponde  alle  corde  dei  toni  II, V, VIII,  oltre

al reintegrato  tono  C;

RE  (scritto  in La,  Re,  Sol)  corrisponde  alle  corde  dei  toni  IV,  VII,  oltre  ai

reintegrati  toni  II  alla  4ª (Protus  alla  4ª),  IV  alla  3ª (Deuterus  alla  3ª) e D;

MI  (scritto  in La,  Si) corrisponde  alle  corde  dei toni  I, III,  VI,  oltre  al

reintrodotto  tono  E.  '5

È quanto  offre  il seguente  specchietto:

DO = 'ìe,noî

îI - V -VHI foni

+C

RE = ttnoî

IV - VI1 'ionì

+ n' - iv'- D

ní =  ìtnoî

s - m - ví t'onì

+E

15) Cfr.  J. CLAíRE, Canms  recùatìvì, in  Conservare eí promovere,  Roma 1975, p. 134 sgg.

Ognuna  delle  tre  corde  madri  DO  RE  MI  può  essere  l'unico  grado

strutturale  di un canto:  si ha allora  ]a modalità  semplice,  che  fonda  la sua

struttura  su un solo  polo  melodico.  Questa  è la caratteristica  tipica  della

modalità  arcaica,  cioè  prima  dell'avvento  dell'octeochos.  Nella  forma  più

arcaica  di canto,  quale  è quella  del  responsorio  non  ornato,  costítuito  dal

V (versum)  e dal T21 (responsum),  si riscontra  questo  tipo  di modalità.

Per  la corda  MI  prendiamo  uno  dei  timbri  originali,  rappresentato  dal-

l'antifona  Clamavi.  '6 Claire  la cita  nelle  tavole  di documentazione  al n. 46

e riporta  quindici  testimonianze  con notazione.  Le  possiamo  riassumere

nella  seguente  tavola  sinottica:

MI (si) (la c-b5

iirJ//

(<)C. sQ

l'larback cod.m  S.G

/  I  Haîfker, cod. sqo-ìi S. G,

Archívío  5 Píatro '3 '+9

Charlavílle  8G
-i:)  s  -

Cla ma  vî  et axaa  aì  yit ma.

ii ! í".hªSZf1on:"8,N. goz

C a 6 ffi l'. Langas

Che  l'antifona  Clamavi,  in cui  si può  ravvìsare  una  forma  di salmodia

responsoriale,  sia scritta  in Mi  o in Si o in La  con  Si bemolle  non  ha im-

portanza:  sono  le possibilità  di scrittura  nella  notazione  gregoriana.  '7 Parla-

re della  questione  del  Si e del  Mi  significa  la questione  della  caratteristica

di un  solo  grado  costruttivo-strutturale  della  modalità.  MI  rappresenta  il

grado  melodico  strutturale,  che  ha il semitono  sopra  di esso.

16) Ibìdem,  p. 121.

17) Per questo ci sono anche i casi di La saliti al Si bemolle.
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G4i e[ementi fondamerxtali per costruire un qualsiasi timbro, diversifica-

to da  una  corda  strutturale,  sono  solo  tre:  DO  RE  MI. La  corda  struttura-

le DO  è caratterizzata  dal  grado  vuoto  sotto  di sé nel  sistema  pentatonico

oppure  dal  semitono  inferiore  nel  sistema  evoluto  dell'eptacordo;  poi  vi so-

no  gli intervalli  di seconda  e  terza  maggiore  sopra  di essa:

DO

Ta eS De  uS, (IlIÌ la  CÌS mi  îa  bi  h  a . E u O LL ,l e.
PsM n'+

La  corda  strutturale  RE  è caratterizzata  dall'intervallo  di  un  tono  inte-

ro  sotto  e sopra  di essa  e dalla  terza  minore  superiore:

RE

Bonum eSt conjì  terí  I)OmìnO I)EO nOStrO. E u O u a e.

0 S sq

La  corda  strutturale  MI  è caratterizzata  da  una  terza  maggiore  sotto  di

essa  con  intervalli  di due  toni  interi  e  dal  semitono  superiore:

MI

Cla ma  yí et ex  au  di  vìÌ ma. E LL O LL a  e.

PsM î85

Questa  esposizione  sembra  troppo  elementare,  quasi  infantile.  Ebbene,

far  salire  sistematicamente  o spesso  il Mi  al Fa (o il Si al Do)  vuo]  dire

cancellare  una  delle  corde  strutturali,  esistenti  da  sempre  nel  linguaggio  del

repertorio  della  cantilena  romana,  ancora  prima  dell'avvento  dell'octoe-

chos;  prima  che  si parlasse  di Si e Mi.  Il  MI  è una  delle  tre  corde  struttu-

rali  che  appartengono  al più  elementare  e fondamentale  modo  di esprimer-

si e di diversificarsi  nel  linguaggio  chiamato  gregoriano.  Asserire  che  la sa-

lita  del  Si al Do  è una  evoluzione  da rispettare  e mantenere,  perché  rap-

presenta  un dialetto  musicale,  che  ha  diritto  ad essere  conservato,  è evi-

dentemente e anzitutto un impoverimento  del linguaggio musicale,  perché

gli manca un elemento costitutivo; asserire e affermare che questa  evolu-

zione va rispettata, vuol dire che la mutilazione è migliore  dell'integrità,

vuol dire che la deformità e il guasto strutturale  sono migliori  della  norma-

lità, migliori  di ciò che occorre essenzialmente per costruire  una realtà  mu-

sicale, la quale  per sua natura  richiede  il MI.

Una caratteristica testimonianza, che tutti conosciamo,  di questa  strut-

tura modale del modo di MI, è il venerando e arcaico  Sanctus  XVIIJ  della

Vaticana. '8 Qui è riportata  soltanto la prima parte,  perché  nella  frase  finale

vi è una centonizzazione modale che porta  alla corda  RE:

SancÌus, Sancls, Sanctus I)omí nus Deus Sakaoìh.  Plen'i surít

Cafl - lì et ter ì'a glO - r'l  l  tlt   a . HO  S,ln na ìn eX  Ce.l  SÍS .

La Vaticana non ha saputo classificare il modo di questo  canto,  per-

ché, esistendo questo già prima dell'octoechos e avendo  conservato  la sua

struttura originaria  nonostante le peripezie modali lungo i secoli,  è inclassi-

ficabile secondo gli otto modi-toni.  Infatti  ha un  solo  elemento  strutturale,

mentre l'octoechos necessita di due: quello della corda strutturale  dell'anti-

fona o del tenore salmodico, e il rapporto con la finale del  brano  melodi-

co. '9 Fortunatamente  il PsM ha ripristinato  il tono e modo-tono  in  E, come

è stato  mostrato  nell'esempio  n.  21.

ì8) La succinta  analisi  del Sarìcìus XVIII  della  Vaticana  prende  in considerazione  semplicemente

lo stadio  evoluto  del canto,  come si presenta  oggi, senza tener  conto  della sua posizione

nellªevoluzione  modaÍe  "dí  salita verso l'acuto=  nei recitativi  della  Messa.  Infatti  la corda

originaria  dei recitativi  è RE (scritto  nei libri  odierni  in La). L'orazione  sopra  ìe offerte  è in

RE (La)  e termina  in RE (La).  Il susseguente  dialogo  introduttivo  al prefazio  porta  iÌ recita-

tìvo al FA (Do),  cìoe un grado  ìnnalzato  (evoluto).  AI prefazio  segue imrnediatarnente  il

Sanctus XVIII,  che scende col suo recitativo  al MI  (Si);  e lªultimo  episodio  del Sanctus ri-

porta  il recitativo  sul RE (La).  Sotto questo  aspetto  si potrebbe  dire che il Sanctus in que-

stione  è originariamente  una corda  RE (La)  evoluta  verso  il MI  (Si).  Ma nello  stesso Kyrìale

della Vaticana  e del GS si trovano  quattro  risposte  litaniche  Kyrìe  eleìson di tipo arcaico,

che sono strutturate  sulla coròa  MJ (Si):  cfr. L. AGUSTOm, Gregorianischer  Choral,  in Musik

ììn  Gottesdìenst,  I, Regensburg  1983, p. 342.

19) Perciò  logicamente  una serie di canti  del Kyrìale  nel GS non è più classificata  modalmente:

si tratta  di quei brani  che mostrano  una soÍa corda  strutturale  nella  composizione.  Dovreb-

bero  esser classificati,  come avviene  ora nell'AR  83, e già pure nel PsM,  neí modi  di C, D,

E.
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3 - I manoscritti  paìeografici  neumati

Rimane  da dire  qualcosa  della  testimonianza  dei  manoscritti  paleogra-

fici  neumati.  Siamo  di fronte  ad un campo  sterminato;  tuttavia,  tanto per

darne  un saggio,  mi  limiterò  a qualche  breve  considerazione  di fondo  'e a

qualche  esempio,  da cui  emerga  l'aspetto  strutturale  della  melodia  in con-

nessione  con  la parola.  Anche  nella  restituzione  del  Si e del  Mi,  infatti,

non  si tratta  semplicemente  di una  questione  scientifica,  ma anche  e so-

prattutto  di rendere  musicale  l'interpretazione,  di servire  meglio  la parola,

il testo,  che  ha le sue esigenze  e sfumature,  sia del  ritmo  che  della melo-

dia.

È noto  che  la  notazione  di Benevento,  nei  suoi  migliori  manoscritti

diastematici,  come  il cod.  Bv,  è particolarmente  preziosa  per  la sua  testi-

monianza  in favore  del Si e del Mi (vedi es. 51 "Dum  sanctificútus  fuero

[...]  inquinamentis"  e il versetto).  L'obiezione  immediata  è quella  che Bv

può  rappresentare  una  versione  particolare,  mentre  al nord  delle  Alpi  i co-

dici,  come  Kl,  rappresentano  la versione  germanica.

Non  consideriamo  per  il momento  quanto  è già  stato  detto  a proposito

e ammettiamo  senz'altro  che  i codici  diastematici  al nord  delle  Alpi  siano

abbastanza  compatti  nel  testimoniare  la evoluzione  del  Si al Do  e del  Mi al

Fa. Ma  i codici  anteriori,  con  neumi  in campo  aperto,  proprio  quelli  con la

notazione  sangallese,  quindi  antenati  diretti  dei codici  diastematici  del

nord,  pur  non  permettendo  di ricostruire  tutta  la melodia,  danno  tuttavia

delle  preziose  indicazioni  melodiche,  sia con  i segni  neumatici,  sia con  le

lettere  significative.  Così  per  esempio  la virga  (/) e il tractulus  (-): i due

segni  differenzíati  indicano  rispettivamente  un suono  relativamente  acuto  o

grave.  L'equaliter  (e)  indica  l'intervallo  dell'unisono  o anche  di un semito-

no  :

58 A %  / Tractulus - 4r  !

Bene  ClÍ  cÌus es Dom'i  na ao ce ma

r  i7 -7
* %

s I  j,

- 7'

iu  sti
n

Eí catonas

GTî??,3

 Bvlº  eo,q

D Ste.ssa varsîona : A 53v,'k 3 'f!'lc, 9 ', Ch si,s

Dopo  il Si di "Domine",  se continuasse  sul Si, la notazione  di San

Gallo  scriverebbe  un tractulus.  L'attacco  con Do su "doce"  evidenzia  non

soltanto  l'accento,  ma sottolinea  con ciò stesso anche  tutta  la parola.

L'oriscus  (>) domanda  dopo di sé un suono più grave,  così  pure  la

virga strata (7), che è una virga-oriscus  con grafia legata o congiunta:

A Oíiscus  5 Virga st'ita  r

X/. maus

jb
3 GT íîìl

C Bg  fª449', 4

J) A G4', 3 3 Y qso, 9 (sale al Do : honoîalo ) ', Ch sg, 9

La  salmodia  ornata  nel  tetrardus  plagale  ha tre corde  dí recita:  Do,

Sol,  Si. Quest'ultima  è scomparsa  nella  Vaticana.  Nell'esempio  è presente

in Bv  come  in A e Ch;  è presente  pure,  almeno  parzialmente,  in Y,  che

indica  anche  con  la virga  circolare  l'intervallo  di semitono  del  pes,  ma  ha

già perso  la sensibilità  per  la recita  su Si con  l'anticipazione  melodica  alla

fine.  Al  n.  1: oriscus,  seguito  da intervallo  più  basso;  ai nn. 2 e 3: virga

strata,  seguita  da tractulus,  cioè  suono  più  grave;  al n. 4: la virga  sale  al
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Do  (c'è anche  sursum),  perché  vi è l'anticipazione  melodica per l'accento
sul Do  successivo.  L fa salire  l'anticipazione  melodica già sull'accento di
"honorabo"  e corregge  l'uncinus  in un quilisma-pes,  che usa solitamente
per questa  anticipazione  melodica  (cfr.  GT 187,3: "Dominus  conterens").
Con  la corda  di recita  su Si gli accenti  melodici possono far emergere me-
glio  anche  le parole  Deus  meus,  mentre  negli  altri versetti analoghi nelle
pp.  187-191  del GT  vi è sempre  un solo  accento messo in rilievo, per se-
gnare  la cesura  della  recita."º

Segue  ancora  un esempio  che vorrebbe  mettere in risalto una struttura
verbale-melodica,  spesso  compromessa  con  la salita del Mi e del Si rispetti-
vamente  al Fa e al Do  nella  Vaticana.  Generalmente infatti la salita melo-
dica  sopra  l'accento  verbale  conferisce  una vera  anima alla parola; nello
stesso  tempo  costituisce  un inizio  dopo  l'intonazione  o una ripresa melodica
dopo  -una cadenza  sulla  corda  di Si o Mi,  mentre  prima del susseguente
accento  possono  esserci  note  di prosthesis,  come nel seguente schema A:

60 (intonazìone)

(cadtnz,;i)

(O-)

prOSthesÎS accanto

ì

@!

Sìll,b. {ìnala

o ì

La Vaticana  riproduce  spesso  la lezione  corrotta  dello schema B, fa-

cendo  salire  le note  della  prosthesis  al Fa (Do) prima dell'elevazione melo-
dica  in corrispondenza  dell'accento.  In tal  modo offusca la struttura dell'ac-
cento  melodico-verbale  e induce  a cadere  pesantemente sulla prima nota
del neuma-gruppo  ascendente,  mentre  il peso  ritmico si trova all'apice con
la  sua  articolazione:

20) A proposito  della  corda  Si quale  recita  del III  tono  con accentuazioni  melodiche mediante
virga  strata  va ribadito  il contributo  di E. CARDINE  sulla  tradizione  sangallese, già menziona-
to  alla nota  14.
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I casi  si possono  contare  a dozzine,  e diversi  sono  già  stati  citati  prece-

dentemente.  Comunque  dall'esame  comparativo  (specchietto  B dell'es.  61)

risulta  una  concordanza  tra  Bv,  E e Ch,  mentre  differenza  totale  si stabili-

sce  con  Kl.  Questo  dice:

1) Bv  non  testimonia  una  sua  versione  particolare  e propria  in questi  casi:

Bv non  è la  sola  famiglia  ad indicare  la versione  Si e Mi;

2) proprio  al nord,  dove  si vorrebbe  essere  fieri  di una  tradizione  melodica

propria,  con  le corde  recitative  su Do  e Fa,  anziché  Si e Mi,  i codici

originari,  quelli  che  testimoniano  la tradizione  più  antica  e genuina  an-

che  al nord,  documentano  con  sicurezza  le corde  Si e Mi.  In  altre  paro-

le,  la  originaria  tradizione  germanica  documenta  Si e Mi;  essa è poi

evoluta  verso  il Do  e Fa  e questa  evoluzione  rappresenta  imlubbiamente

una  decadenza,  una  mutilazione,  una  deformazione,  un impoverimento,

come  si è dimostrato  trattando  la questione  del  modo  di MI.

Ma  Bv  non  è l'unica  famiglia  di notazione  diastematica  che  testimonii

il Si e il Mi.  Con  minore  rigore,  ma  pur  con  abbondanza,  anche  i mano-

scritti  in notazione  aquitana  parlano  in favore  del  Si e del  Mi,  a cominciare

dal  cod.  A;  mentre  a nord-ovest  va considerata  la notazione  bretone  con  il

cod.  Ch,  che,  pur  essendo  ancora  in campo  aperto,  denota  una  certa  preoc-

cupazione  di segnare  l'altezza  melodica  delle  note.  Anche  queste  indicazio-

ni,  quando  sono  chiare,  parlano  a favore  del  Si e del  Mi (come  pure  per

altri  gradi  melodici):  vedi  gli esempi  58, 59, 61.

Un  criterio  importante  per  la questione  del  Si e del  Mi  è quello  di non

basarsi  unicamente  sul  numero,  sulla  quantità  dei  codici  citati,  né soprattut-

to sulla  percentuale  di quelli  che  concordano  o non  concordano  per  i singo-

li casi,  sibbene  sulla  qualità  e il peso  della  loro  testimonianza:  e ciò alla

luce  di quanto  ormai  conosciamo  sui modi  arcaici  e sull'octoechos,  alla luce

della  struttura  concreta  del singolo  caso,  nonché  dello  stile  compositivo

gregoriano.

III

CAUSE  oht.t.'pvot.uzîonp  Sî/Do,  Mì/F,x

Un'ultima  considerazione.  Come  mai  si è prodotto  questo  scivolamen-

to del  Si e del  Mi  rispettivamente  al Do  e al Fa?  Quali  sono  state  le cau-

se? Dobbiamo  limitarci  ad enunciare  semplicemente  i diversi  punti,  perché

ogni  aspetto  del fenomeno  richiederebbe  una  trattazione.

I - Epoca  dell'evoluzione  Si!Do,  Mi/Fa

L'innalzamento  delle  corde  Si e Mi  verso  il Do  e il Fa  è avvenuto  ben

presto,  all'apparire  dei  manoscritti  neumati,  ma  soprattutto  allorché  iprimi

manoscritti  diastematici  su linee  cominciano  a riportare  le melodie  delle  te-

stimonianze  in  campo  aperto.  Vediamo  come  le stesse  testimonianze  in

campo  aperto,  dopo  gli inizi  della  notazione  diastematica  su linee,  rifletto-

no la salita  del  Si al Do  e del  Mi  al Fa. Il codice  376 di San Gallo,  per

esempio,  del  primo  terzo  del  secolo  XI,  mostra,  con  la scelta  della  virga  al

posto  del  tractulus  dopo  un oriscus  o una  virga  strata,  in casi  chiari  di una

corda  Si o Mi,  che,  almeno  in parte,  segue  l'evoluzione  verso  la corda  su-

periore;  a parte  il fatto  che  talvolta  il neumista  non  usa  più  i segni  con  la

stessa  logica  dei  codici  antichi,  perché  ne ha perduto  il segreto  e la sensibi-

lità.  Quindi  già all'apparire  dei  codici  ci sono  tracce  manifeste  dell'evolu-

zione.  Quando  poi  appaiono  le notazioni  su linee,  specialmente  al nord

delle  Alpi,  l'evoluzione  verso  il Do  e il Fa  al posto  di Si e Mi  è compiuta  e

stabilizzata.

2 -  La  natura  del  semitono

Il  semitono  Si-Do  e Mi-Fa  non  corrispondeva  all'attuale  semitono  del-

la scala  temperata:  era  più  piccolo,  si awicinava  spesso  a quello  che noi

chiameremmo  quarto  di tono.  E la sua misura  variava,  con  ogni  verosimi-

glianza,  secondo  il movimento  melodico:  in certi  casi  il semitono  era  più

largo,  in altri  più  stretto.  Anche  i non  pochi  casi  di equaìiter  (e)  nella  nota-

zione  sangallese,  dove  la melodia  si muove,  invece  dell'unisono,  di un se-

mitono,  sembrano  parlare  in favore  dell'esiguità  dell'intervallo,  come  pure

la difficoltà  di annotare  su linee  tale  intervallo,  dal  momento  che  sorgono

proprio  qui  delle  varianti  nella  notazione  diastematica.  Tipico  è l'attacco

morbido  di certi  suoni  importanti  che  vengono  intonati  appena  un  poco  in-

feriormente  con  uno  scivolamento  della  voce  verso  il suono  pieno.  Sembra

questo  il significato  del  quilisma-pes  all'articolazione  sillabica  che  si riscon-

tra  non  di rado  nel  cod.  L. Il quilisma-pes  esercita  così  anche  la sua  fun-

zione  di neuma-chiave,  che esprime  questo  piccolo  intervallo:
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A me sembra  che simile  a questo  fenomeno  sia l'attacco  lieve  del suo-

no inferiore  di semitono  per  scivolare  verso  la ripercussione  molto  leggera

delle  note  della  tristropha  ("')  sul Fa o Do;  come  nell'esempio  seguente  in

"Dum  sanctificatus"  e "et  dabo  vobis":

ya 7 r  (
J /' r r ª ª ª  /-  /-  '  /a J  'T---QJr

f  /

a  j

ffi'o

a  quam

Í/,,r.N

c r'ì  . ì ª
/L í  ,/

mÍ ;Ì  'a!'om

,í4
'r  e/-«sìr,ìììi'r-'y

'ffi'gisi=r)raaa1'5  J
7 ,  ,  f.   .,/ Iw  7/..,

kuS ]n  quì  nl   men  tÍS Ve 

"eÍu'S--- Ín""  O' Y"L "m(!  'O.'  E'4,3 GT :!í,,'l

Il tenete  sull'uncinus  di L o l'episema  sulla  virga  di E certamente  non

indica  un  attacco  duro,  percussivo,  esplosivo.  Lo  stesso passaggio  è su

"fuero",  ma qui  con un'articolazione  sillabica,  la quale  perciò  deve  essere

morbidissima:  bisogna  scivolare  leggerissimamente  sulla  tristropha,  così che

la sillaba  finale  riceva  semplicemente  un'articolazione  verbale  prolungata,

ma pulsante,  perché  conduce  avanti  il discorso  verso  l'accento  "in  vobis".

Altro  fenomeno  analogo  di attacco  morbido  di suoni  ripercossi  pieni

avviene  anche  quando  una bivirga  in San Gallo  viene  raggiunta  mediante

un  legame  melodico  e non direttamente:
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Si vedano  "replevìt",  "terrarum",  "et  hoc".  È precisamente  l'omissione

di quel  legame  che ha favorito  e portato  all'accentuazione  forte  della  bivir-

ga, confondendo  la pienezza  di suono  e di valore  con  la percussione,  con  la

forza.  Così  è anche  scomparsa  la sensibilità  per  un passaggio  fine  e sottile

dal Si al Do:  tractulus-tristropha.

Un  altro  argomento  che si suol  addurre  per l'intervallo  speciale  del

semitono  è collegato  con determinati  simboli  (S , -l,  J  n, J),  presenti  nel

cod. Mtp.  In tale  fonte,  in notazione  digrafica,  quei  simboli  vengono  im-

piegati  insieme  con  le lettere  diastematiche  a-p,  e ad essi alcuni  attribuisco-

no l'indicazione  dei  tetracordi,  altri  un valore  di una  specie  di un quarto  di

tono.  Finn  Egeland  Hansen,  il trascrittore  del cod. Mtp,  nega  il quarto  di

tono,  ma rileva  l'opinione  di coloro  che, comunque,  propendono  per  un

intervallo  più stretto  del semitono.2'

3 - Fatti  che hanno  concorso  all'evoluzione  dal Si al Do,  dal Mi  al Fa

a) Il sistema  pentatonico

Certamente  hanno  esercitato  un influsso  d'attrazione  del  semitono,  ov-

vero  del grado  debole,  le corde  o i gradi  forti  del sistema  pentatonico.  Si

può rilevare  nella  composizione  gregoriana  come  questi  gradi  esercitino

una  predominanza  e un'attrazione  in antico,  secondo  quel  sistema;  infatti  i

gradi  Si e Mi,  sotto  il Do  e il Fa, erano  vuoti.  I due  intervalli  larghi  -  Re-

Fa  e La-Do  - rendevano  particolarmente  solidi  il Fa e il Do.

21) Cfr. H 159 Montpellìer /.../, cit., p. 43".
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Nelle  melodie  in  deuterus,  accanto  alle corde  modali  Mi  e Si, sono

affermate  anche  le corde  Fa  e Do,  proprio  perché  gradi  melodici  di loro

natura  forti  a causa  del sistema  pentatonico.

b) La polifonia

Anche  la  polifonia,  che ha privilegiato  gli intervalli  importanti  - la

quarta  e la quinta  -,  ha contribuito  acché  anche  nella  prassi  gregoriana  i

gradi  importanti  venissero  privilegiati  eccessivamente  a detrimento  di quelli

deboli.

c) L'evoluzione  architettonica  delle  chiese

Soprattutto  si devono  tenere  presenti  le vicende  architettoniche  delle

chiese.  Mentre  nel primo  Medioevo  e nello  stile  romanico  erano  costruzio-

ni ambientalmente  a misura  d'uomo  e di piccole  schoìae  cantorum,  dopo

Carlo  Magno  sono  andate  a ingrandirsi  a dismisura.  Specialmente  al nord

si è imposta  l'architettura  secondo  lo stile  degli  Ottoni:  massiccia,  pesante,

voluminosa.  Quegli  ambienti  si dovevano  riempire  di voce.  Si doveva  can-

tare  con voce  robusta,  anche  eccessiva.  Quale  meraviglia,  allora,  che le fi-

nezze  non  solo"ritmiche,  ma anche  melodiche  siano  andate  perdute,  si sia-

no livellate:  i delicati  passaggi  di semitono,  le fluttuazioni  espressive  tra Si

e Do,  tra  Mi  e Fa, espressioni  ªàiª interiorità  meditativa  del  testo,  come  pu-

re le ripercussioni  sul medesimo  grado,  le quali,  anche  quando  constano  di

suoni  pieni,  sono  sempre  garbate  e delicate  vibrazioni  espressive,  animate

da interiorità  spirituale.

d) Proprietà  degli  idiomi  non latini

Infine  bisogna  riconoscere  che la lingua  tedesca,  in diverse  regioni  e

specialmente  nei dialetti,  è piuttosto  dura,  pesante,  molto  accentata.  Con

ciò non  si nega  che vi sono  regioni,  nelle  quali  la pronuncia  ha una  sonori-

tà delicata.  Ora  il fatto  linguistico  ha certamente  contribuito  a rendere  du-

ra l'esecuzione  della  parola  latina  e dei neumi  che la rivestono.  Tutto  que-

sto non  si accorda  con  le delicate  modulazioni  vocali  dei  passaggi  semitona-

li. D'altra  parte  si spiega  perché  a Benevento  si sia rimasti  più  fedeli  alla

tradizione  originaria  e perché  si praticassero  con abbondanza  le liquescen-

ze. Benevento  era isolata  dal resto  del mondo,  dalle  grandi  vie di comuni-

cazione;  vi era uno  spirito  conservatore;  la lingua  era sonora,  ricca di se-
mivocali.

Come  oggi si ricostruiscono  strumenti  musicali  di tempi  passati,  con

sonorità  moderate  e non  più forzate;  e come  si interpretano  le musiche

antiche  con la preoccupazione  della  fedeltà  alla  partitura  e alla  documenta-
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zione  e non  si suonano  o si cantano  tali  musiche  né per  ottenere  l'effetto

per  l'effetto,  né per  ottenere  grandiosità,  perché  non  sono  nate così, per-

ché  la loro  natura  è diversa;  allo  stesso  modo  è arrivata  l'ora  della  verità  -

nella  misura  del  possibile  - anche  per  il canto  gregoriano.

La  verità  gregoriana  è basata  su un testo  assimilato,  perché  al tempo

della  sua  composizione  era  compreso  e vissuto;  il gregoriano  è basato  quin-

di sopra  una  spiritualità.  All'epoca  d'oro  il gregoriano  ha lasciato  e impres-

so  la sua immagine  nei  delicati,  ingegnosi  e variatissimi  segni  neumatici,

espressione  di una  melodia  finemente  modulata  e di un'interpretazione

molto  differenziata.  Il  gregoriano  del  Proprium  della  Messa  è stato pensato

per  piccole  scholae,  per  professionisti  si direbbe  oggi,  ma  questi  erano  per

lo più  monaci,  che  vivevano  la loro  vita  e non  volevano  d.are  spettacolo;

sapevano  a memoria  tutto  il repertorio,  perché  lo vivevano  giorno  dopo

giorno,  non  per  farne  oggetto  di studio  fine  a se stesso,  non  per  fare della

musicologia  scientifica  senza  la pratica,  ma  per  vivere  invece  con  grande

impegno  e anche  con  sacrificio  la liturgia,  una  liturgia  che  nel  segno  vole-

vano  ricca  d'arte  e di bellezza,  perché  solo  così  essa può  essere  offerta  a

Dio  come  sacrificio  di lode  e agli  uomini  come  stimolo  «ad  superna».

LUIGI  AGUSTONI

LA  QUESTIONE  DEL  SI BEMOLLE

Avvertenza.  Nel corso del presente  studio  vengono  usate  le seguenti  sigle:

AM  Antiphonale  Monasticum,  Solesmes  1934;

AR  Antiphonaìe  Sacrosantae  Romanae  Ecclesiae  pro  diurnis  horis,  ed.  1924

(Desclée).

GT  Graduale  Triplex,  Solesmes  1979;

PsM  Psalterium  Monasticum,  Solesmes  1981.

Le tavole  cui si rinvia  lungo  il testo  sono collocate  alla fine  dello  studio.

PREMESSE

1. - E fuori  dubbio  che la soluzione  del  problema  del  Si bemolle  nel

canto  gregoriano  rappresenterebbe  uno  dei  risultati  più  ambiti  nel  settore

dell'indagine  scientifica  di questo  repertorio.  Ma  la possibilità  o meno  di

cogliere  questo  esaltante  traguardo  scientifico  esige  che il problema  sia af-

frontato  fin  dalla  sua  origine  e via  via  in  tutta  la sua  complessità,  altrimenti

ancora  una  volta  si rischierebbe  di proporre  formulazioni  di ordine  pratico

o del  tutto  empiriche.  Avendo  Qiù volte  accostato  l'argomento  del  Si be-

molle  durante  lo studio  e la ricerca  intorno  alla  modalità  gregoriana,  mi  è

parso  che  con  i dati  acquisiti  in tale  settore  si potesse  affrontare  il proble-

ma in un modo  che certamente  avrebbe  approdato  a dei  positivi  risultati.

Fu  così  che,  nell'Abbazia  di Solesmes,  con  a fianco  la guida  esperta  di dom

Jean  Claire,  mi  inoltrai  nei  meandri  di tale  questione.

I risultati  saranno  l'oggetto  del  presente  studio,  dal  quale  però  emerge-

rà con  chiarezza  che la ricerca  in questione  è ancora  aperta  ad ulteriori

sviluppi  e approfondimenti.

2. -  Anche  per  la soluzione  del bemolle  nel repertorio  gregoriano,

analogamente  a quanto  è stato  fatto  per  l'edizione  critica  del Graduaìe,

nella  fase  iniziale  dello  studio  è di fondamentale  importanza  l'identificazio-

ne dei  manoscritti  che  hanno  il segno  del  bemolle.  A  Solesmes,  strumento

di lavoro  di cui  si può  disporre  sono  le tavole  compilate  per  l'edizione  del-

l'Antiphonaìe  e del  Graduale  Romanum,  sotto  la direzione  di dom  Mocque-

reau.  In  queste  tavole  i brani  non  sempre  dispongono  di uguale  numero  di

testimonianze  manoscritte.  Per  alcuni  viene  prodotto  un numero  relativa-

mente  ristretto  di versioni  melodiche;  per  altri  invece,  che  prevedevano

una  certa  qual  difficoltà  di restituzione  melodica,  la documentazione  dei

manoscritti  è rappresentata  in modo  abbondante.  Questo  per  il repertorio

de}rAntiphonale;  ma per  il repertorio  del Graduale  purtroppo  si può  di-

sporre  solo  della  documentazione  sulle  tavole  del  periodo  liturgico  dell'Av-
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vento  e del  Natale.  Dopo  tale  periodo  infatti  le tavole,  già predisposte  an-
che  per  gli  altri  tempi  liturgici,  non  furono  mai  compilate  per l'improvvisa

interruzione  dei  lavori,  allorquando  fu deciso  che la pubblicazione  del Gra-
duale  sarebbe  stata  affidata  a dom  Pothier.

3. -  Perché  allora  non  condurre  il sondaggio  per i brani  del Graduale

direttamente  sulle  tavole  della  nuova  Edizione  critica?

Il problema  del  Si bemolle  è del  tutto  diverso  da quello  della restitu-

zione  melodica.  Tale  segno  fa la sua apparizione  in alcuni codici solo a
cominciare  dall'  XI  - XII  secolo,  come ultimo  segno diacritico  usato dai
notatori,  scelto  per  precisare  la posizione  del semitono  nella corda mobile.

Anche  nel  repertorio  milanese,  esso non appare nei manoscritti  prima  del
1300;  nei  manoscritti  posteriori  a questa data si trova  raramente  e, quasi

certamente,  di seconda  mano.  E infatti,  agli inizi  della scrittura  musicale  su
linee,  l'aver  trovato  la collocazione  esatta sul rigo di tutti  i gradi formanti

una  melodia,  ad eccezione  della  sola corda mobile,  segnava l'optimum  ri-
chiesto  per  garantire  la trasmissione  autentica  del repertorio.  Il problema

della  posizione  del  semitono  nella  corda mobile,  almeno  agli inizi,  era del
tutto  marginale.  La  memoria,  la conoscenza  dei formulari  attraverso  la fre-
quente  pratica  del  repertorio  e la stessa  competenza  degli esecutori  suppli-

vano  alla  mancanza,  non  ancora  avvertita,  di un segno particolare  per indi-

care  la posizione  del  semitono  nella  corda  mobile.  Solo più tardi,  la ricerca

di una  scrittura  sempre  più  perfetta  in ogni  dettaglio  melodico  indusse alla

scelta  di un  segno  specifico  per  il semitono  della corda mobile:  il bemolle.

Il segno  però  non  trovò  immediata  e totale  applicazione  in tutti  i mano-

scritti  del  tempo;  fu gradualmente  adottato  in alcuni e solo, inizialmente,

per  quei  casi  in cui  la memoria  dei  cantori  poteva  essere soggetta  a dubbi

nell'esecuzione.

Per  rispondere  quindi  all'obiezione  posta, diciamo  che non sempre i

manoscritti  che  vengono  classificati  come  migliori  per la restituzione  melo-

dica  sono  da ritenersi  altrettanto  buoni  per la soluzione  del problema  del

bemolle.  A  parte  il fatto  che alcuni  di questi non conoscono  il segno del

bemolle,  si deve  osservare  che,  mentre  per  la restituzione  melodica  occor-

rono  manoscritti  sul rigo  musicale  che  si avvicinano,  quanto  a tempo  e a

luogo  di provenienza,  alle  fonti  genuine  del canto gregoriano  quasi a im-

personarne  la tradizione,  per  il problema  del  bemolle  i manoscritti  più anti-

chi  potrebbero  risultare  non  buoni  traduttori.  La prima  tappa della  stesura

diastematica,  denominata  «diastematica  per  frammenti»,'  spesso comporta

delle  imprecisioni.

l) Cfr.  Pal. Mus.  XIV,  Solesmes 1931, pp. 60-465.

4. - Ogni  manoscritto  che conosce il segno del bemolle,  fa di esso un

uso più o meno frequente.  Inoltre  tutti  i bemolli  che si trovano  nelle  edi-

zioni dell'Antiphonale  Romanum  e Monasticum  e del Graduale  Romanum

trovano  riscontro  in qualcuno  di questi manoscritti.  Va perciò  sottolineato

che la questione  del bemolle  non si pone per sapere se quel bemolle  di una

determinata  melodia  delle edizioni  attuali  del canto gregoriano  trova  con-

ferma della sua esistenza nei manoscritti,  ma per individuare  quei  criteri

che permettano  di vagliare  la probabilità  o meno dei bemolli  impiegati,  e

mediante  i quali  fare una scelta di quei manoscritti  che usano  il bemolle  in

modo corretto  e la cui testimonianza  rappresenta  una  prova  autorevole  in

favore  della verità  del segno.

Il problema  del bemolle  non si porrebbe  se noi  fossimo  sicuri  della

posizione  esatta del semitono  nella corda mobile  oppure  se noi  fossimo  in

grado di conoscere  quel o quei manoscritti  nei quali trovare  le indicazioni

esatte per l'uso del segno. Occorre  quindi  impostare  tutto  un metodo  di

ricerca  che permetta  di arrivare  a delle formulazioni  soddisfacenti  per  capi-

re se il segno annotato  nei manoscritti  è vero o falso e che permetta  di

scoprire  - cosa estremamente  importante  - qualche  manoscritto  prezioso

per  il problema  del  bemolle.

Articoleremo  la trattazione  del problema  in quattro  momenti:

1 - l'esistenza  del yegno del bemolle  nei manoscritti;

2 - l'impiego  del segno del bemolle  nei manoscritti;

3 - le indicazioni  esterne al segno del bemolle  per la comprensione  della

qualità  del segno;

4 - l'analisi  dei problemi  modali  per ogni modo  dell'octoechos,  nel  tentati-

vo di individuare  una codicologia  per  il bemolle.

In quest'ultima  parte daremo  dei criteri  per avviare  la soluzione  del

bemolle,  la cui applicazione  potrà suggerirci  qualche  soluzione  probabile

nei casi concreti.

1 - L'ESISTENZA  DEL  BEMOLLE  NEI MANOSCRITTI

Il segno  del  bemolle,  si trova  a partire  dai  manoscritti  annotati  con  il

rigo'musicale  e non  prima.  Non  si trova  né nei  manoscritti  semplicemente

diastematici  né, tanto  meno,  in quelli  neumatici.

La maggioranza  dei  manoscritti  su rigo  conosce  il bemolle.  Ma  non

sono  pochi,  anzi!,  i manoscritti  nei  quali  il segno  non  si trova  affatto.  Ab-

biamo  quindi  maùoscritti  che:

non  conoscono  il bemolle,

conoscono  solo  il segno  del bemolle,

conoscono  i due  segni:  il bemolle  e il bequadro.
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a) Manoscritti  che non conoscono  il bemolle

Il fatto  che alcuni  manoscritti  non  impiegano  il bemolle  non  significa

per  noi che il Si bemolle  non fosse  praticato  ed effettivamente  eseguito.

Purtroppo  non  ci servono  per  la questione  del bemolle.  Dai  sondaggi  fatti

risulta  che non conoscono  il segno  i manoscritti  beneventani  ed aquitani.

Proprio  i manoscritti  che danno  tutte  le indicazioni  per  le corde  modali  Mi

e Si, come  i beneventani  e gli aquitani,  non scrivono  il bemolle.

b) Manoscritti  che conoscono  solo il segno  del bemolle

In questi  manoscritti  il bemolle  può  trovarsi  nei seguenti  contesti:

- in brani,  specialmente  del repertorio  dell'Ufficio,  nei quali  c'è solo la

possibilità  di usare  il bemolle,  perché  vi è un solo  Si. Manca  l'alternativa

quindi  al manoscritto  di usare  il bequadro.  In questi  casi i manoscritti

che fanno  uso sempre  o qualche  volta  del  bemolle  sono  da tenere  in con-

siderazione  (Tav.  1);

- in brani,  specialmente  del repertorio  della  Messa,  nei quali  vi sono  più

Si e questi,  per  il contesto  in cui si trovano,  non  sono  dello  stesso  típo,

ma differenti  (Tav.  2). I manoscritti  che in questi  casi usano  solo  il be-

molle  devono  essere  vagliati;  si rende  necessaria  una  verifica  per  vedere

se c'è qualche  ragione  per scrivere'  solo il bemolle.

c) Manoscritti  che conoscono  i due segni:  il bemolle  e il bequadro

Dove  si incontra  il segno  tanto  del  bemolle  quanto  del  bequadro,  ab-

biamo  una prova  che il notatore  si è posto  perlomeno  il problema  della

differenziazione  del Si, anche  se può  sorgere  il dubbio  che al tempo  in cui

il notatore  scriveva  questi  due segni,  la tradizione  orale  era ormai  già persa

(Tav.  2). Comunque,  fatta  la selezione  dei manoscritti  che conoscono  il se-

gno del  bemolle  e che,  da qualche  sondaggio  effettuato,  risultano  sufficien-

temente  coerenti  e precisi  nell'adoperarlo,  se ne potrà  allora  verificare  a

fondo  l'uso  ed anche  l'effetto  del]a  durata.

2 - I.'împîbco  DEL SEGNO DEL BEMOLLE  NE} MANOSCRITTI

Il bemolle  viene  adoperato  nei manoscritti  o per  i casi di trasposizione

o per i casi di alternanza  tra bemolle  e bequadro.

a) Le trasposizioni

Le trasposizioni  costituiscono  iì motivo  primo  e fondamentale  dell'uso
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del bemolle. Si va dalla trasposizione di un intero  brano  fino  alla  traspo-

sizione di formule. Sono proprio le trasposizioni che ci documentano  con

esa;ttezza  le qualità  del Si.

Nel repertorio delrUfficìo esse sono frequenti. Si OSSerVanO trasposizio-

ni dei «tipi modali» e trasposizioni di formule. Non  manCanO  trasposizioni

dovute al passaggio da una scala all'altra (protus-deuterus,  tritus-tetrardus

e protus-tetrardus). Per esempio, i Responsori brevi sono  tutti  esacordali  e

quindi possono essere scritti  con le trasposizioni:

- il Responsorio di DO si può trovare scritto in Fa, con il Si bemolle.

Potrebbe essere scritto anche in Sol con il Si bequadro,  ma dai mano

scritti non ci risulta che sia stato mai scritto  in Sol (Tav.  3);

- il Responsorio di RE si trova scritto in La con il Si bequadro;  nei  mano

scritti non lo si trova mai scritto in Sol con il Si bemolle  (Tav.  4);

- il Responsorio di MI si trova scritto in La con il Sí bemolle;  non  lo si

trova scritto in Si nei manoscritti  (Tav.  5).

Le Antifone provenienti dalla Risposta del Responsorio  breve,  uSanO

delle trasposizioni esacordali. Eccone alcune, provenienti  dalla  Risposta  di

DO, scritte in Fa con i] Si bemolle (Tav. 3-4): Eructavit  cor  meum  (PsM

102); Surrexit Christus (PsM 74); O quam gloriosum  (AM  1107).  Inoltre:

antifone provenienti dalla Risposta 'di RE, scritte in Sol con il Si bemolle

(Tav. 4): In noctibus (PsM 335); antifone provenienti dalla  Risposta  di MI,

scritte in La con il Si bemolle (Tav. 5): Clamavi  (PsM  285).

Nel repertorio poi si osservano casi di formule in trasposizione,  prOVe-

nienti e tipiche del modo di DO, RE e MI. Costituiscono  il materiale  me-

lodico e modale adoperato dai compositori per i pezzi  evoluti  dai  modi  ar-

caici  e centonizzati:

- formule di DO in trasposizione (Tav. 5-6): tipo di ant. Lex  per  Moysen

(AM 214); ant. Dilectae animam (AM 1136); ant. Homo  quidam  (AM

557)  ;

- formule di RE in trasposizione (Tav. 6): ant. Laurentius  bonum  opus

(AM 1006); ant. Haec est quae  nescivit  (AM  679);

- formule di MI in trasposizione (Tav. 7): ant. Benedictus  es (AM  312).

Il repertorio deìla Messa presenta una situazione completamente  diver-

sa da quella dell'Ufficio. Sono rari i casi di trasposizione di un intero  pez-

zo. Si trova a volte il protus plagale - è il caso più frequente  - scritto  in

cadenza La (Of. Tollite hostias, GT 40; In. Sitientes,  GT  114);  il tritus  pla-

gale scritto in cadenza Do (Co. Surrexit Dominus, GT  202; Co. Circuìbo,

GT 297); il protus autentico scritto in cadenza La (In.  Exaudi,  Domine,

GT 241; Cb. Passer invenit, GT 306); la trasposizione  di scala:  tritus-te-
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trardus  (Co.  Pacem  meam,  GT  228;  Co. Tu mandasti, GT 342), e infine il

deuterus  in cadenza  finale  Si (Of. Domine  fac mecum, GT 104; Co. Tollite
hostias,  GT  338) e in cadenza  finale  La con il Si bemolle (Co. Beatus ser-

vus,  GT  491).  In tutti  questi  esempi  non  vi sono  trasposizioni  di timbri

modali  caratteristici,  ma di composizioni  centonizzate,  in cui a volte certi

Si, che si incontrano,  sono  differenti  tra  di loro.  Lo  studio quindi  sul be-

molle  nel repertorio  della  Messa  va fatto  soprattutto  sulle formule.  È il

caso più  frequente,  non  trascurando,  ben  inteso,  qualche  caso di trasposi-

zione.

Nella  Messa  le formule  costituiscono  fondamentalmente  tutto  il mate-

riale  impiegato  per  la formazione  dei  brani.  Quanto  più  una  formula  è am-

pia,  tanto  più è interessante.  Eccoªqualche  esempio  (Tav.  7-8-9):

- formula  di  DO:  Co. Circuibo,  GT  297/2-3;  Co. Qui  manducat, GT 383/

4-5; Co.  Amen  dico  vobis:  Quidquid,  GT 368/8;

- t'ormula  di  RE:  Co. Ego  clamavi,  GT  287/7;  Co. Ecce  virgo,  GT 37/4;

Gr.  Miserere  mihi,  GT  103/8;

- formula  di MI:  In. Factus  est Dominus,  GT 281/4; Of. Super flumina,
GT  345/8;  In.  Sapientiam  sarìctorum,  GT 452/4.

Le formule  di MI  si trovano  in misura  più  abbondante.  Quello  di MI
era considerato  il modo  "forte",  e in ordine  cronologico  il primo grande
modo  da  cui hanno  preso  il via i modi  evoluti.

In tutti  questi  casi di trasposizione  di timbri  modali  o di formule  tipi-
che di un dato  timbro  modale,  il bemolle  è "strutturale",  è "costitutivo"  di
quel  dato  timbro  o formula.  Quindi  a questo  livello di composizione  del
repertorio,  il bemolle  non è necessario  indièarlo.  Di conseguenza, come
non  deve  far  meraviglia  se, in questi  casi,  molti  manoscritti  non mettono  il
segno  del bemolle,  così pure  non  si devono  scartare quei manoscritti  che,
nei medesimi  casi, indicano  il bemolle  in modo discontinuo.  Anzi,  tutto
questo  repertorio  di casi classici  costituisce  uno  strumento  sicuro da impie-
gare  per  conoscere  le qualità  di un manoscritto  mediante  l'uso che questo

stesso  fa del bemolle.

Vi  sono  altri  casi di trasposizione,  nei quali il bemolle non svolge il
ruolo  di segno  costitutivo  di un dato  timbro  modale o di una formula  carat-
teristica.  Sono  casi di trasposizione  di scala, in cui il bemolle interviene

come  alterazione  "costante",  di qui  il nome  di «bemolle  costante».  L'ant.

Nazaraeus  vocabitur  (Tav.  9) costituisce  uno dei frequenti  esempi che si pos-

sono  sce:gliere  dal  repertorio  de11'Ufficio2 ed anche da quello della Messa.

2) Cfr..  dello  stesso  autore,  Tracce  dí strutture  modalí  orìgìnarìe  nella  salmodìa  del Temporale  e
del Santorale,  Milano  1972,  pp.  134-140  e 233-248.

In questi  casi il bemolle  non  è per  caratterizzare  o costituire  un determina-

to timbro  modale,  ma solo  per  mantenere  il rapporto  di intervalli  in una

scala:  tritus-tetrardus.  Ma  in queste  trasposizioni  di scale,  i nuovi  ambienti

melodico-modali,  che vengono  a determinarsi  fra la corda  mobile  e le cor-

de forti  e modali  (Do  - Fa - La),  non  trattandosi  di timbri  modali  classici  e

rigidi,  inducono  facilmente  i notatori  a delle  interpretazioni  differenti.

Prendiamo  il caso dell'ant.  Haurietis  aquas  (Tav.  10).  La Vaticana  attinge

dai manoscritti  una  versione  melodica,  sulla  parola  in gaudio,  tale  da in-

durci  a pensare  che in effetti  si cantasse  il Si bemolle,  data  la relazione  di

questo  Si con  la cadenza  Fa;  di conseguenza  tanto  il Si precedente  a questo

quanto il Si successivo, sulla parola fontibus,  è probabile  che fossero pure

bemolli.  L'AM  attinge  invece  una  versione  melodica  nella  quale  il Si ca-

denziale  viene  sostituito  dal La;  quindi  il Si precedente,  per  la sua relazio-

ne con la corda  forte  Do,  è assai probabile  che fosse  bequadro  anziché

bemolle. Ma a questo punto rimane il dubbio sul Si di fontibus,  che è di
natura  completamente  diversa  da quelli  precedenti!

Ora,  a parte  le considerazioni  fatte  o da farsi,  la cosa importante  da

evidenziare  è che ci troviamo  di fronte  ad uno  dei casi frequenti  per  i quali

non disponiamo  di alcun  criterio  per  giudicare  la probabilità  o meno  del

bemolle.  Solo  dopo  che con criteri  sicuri  si sarà arrivati  ad individuare

qualche  manoscritto  prezioso  per la questione  del bemolle,  si potrà,  da

questi  SteSSi manoscritti,  avere  qualche  indicazione  illuminante  anche  per

questi  casi non  classici.  D'altra  parte,  qua e là nel repertorio  si incontrano

problemi  del genere.  Ad  esempio,  nell'ant.  Ierusalem  gaude  (Tav.  10),  la

scrittura  in cadenza  finale  Sol porta  su quia  veniet  un tono  intero,  mentre

la scrittura  in cadenza  finale  Do  porta  il semitono.  In questi  casi,  cosa  can-

tavano  gli esecutori,  prima  dell'avvento  della  scrittura  sul rigo  oppure  an-

che più  tardi,  quando,  pur  disponendo  di questo  tipo  di scrittura  musicale,

non  si ponevano  ancora  il problema  se in esso la relazione  fra  ciascun  gra-

do venisse  rispettata,  poiché  perdurava  ancora  la tradizione  di memoria?

Un altro  curioso  esempio  ci viene  offerto  dal Gr.  Clamaverunt  iusti

(GT  454)  nella  formula  di tritus  trasportata  in Sol (Tav.  11).  Nella  traspo-

sizione  dalla  scrittura  in cadenza  finale  Fa alla  scrittura  in cadenza  finale

Sol la relazione  di toni  e semitoni  fra  i diversi  gradi  melodici  rimane  inalte-

rata,  ad eccezione  del passaggio  melodico  (Do-Si)  su orta,  che diventa  di

un tono  intero  (Re-Do)  su salvabit.  Quando  veniva  cantato  tale  graduale,

che cosa facevano  gli esecutori?  Cantavano  un  Do  diesis  oppure  un  Do

bequadro?  Nel  ms. Graz,  Universitàtsbibliothek  807, Graduale  di Kloster-

neuburg,  fº 131/1,  il notatore,  abbassando  di un tono  intero  la melodia,

riporta  la formula  in cadenza  finale  Fa, sebbene  il brano  fosse  in tetrardus.

52 53



b) Casi  di formule  non  trasportate,  ma molto  frequenti  e comuni,  che per
il contesto  melodico  si trovano  scritte  in Sol o in La, vicine al bemol-
le

Queste  formule  non  hanno  di solito  la controparte  di trasposizione  in

DO,  RE  e MI;  possono  anche  trovarsi  su queste  corde,  ma non sono for-

mule  proprie  di un timbro  modale,  come  le precedenti  (Tav. 11).

In  tutti  questi  casi  finora  accennati,  sia di timbri  modali  sia di formule,

forse  i manoscritti  non  adoperano  il segno  del  bemolle  perché si tratta  di
casi  ben  conosciuti  e naturali,  che  cioè  non  potevano  comportare  un'esecu-

zione  differente.  Questi  casi  perciò  non  possono  costituire  un criterio  vali-

do per  scartare  qualche  manoscritto  a causa  di eventuali  imprecisioni  nel-

l'impiego  del  segno  del bemolle.

c) Casi  di alternanza  di bemolle  e bequadro

I casi di alternanza  di bemolle  e bequadro  si possono considerare
(Tav.  12):

- nel  medesimo  brano  in cui si trovano:  Co.  Psallite (GT  238), tipo del-
l'ant.  Ecce  nomen  Domini  (AM  186);

-  nei contesti:

con  le melodie  tipo:  Gr.  Owmes  de Saba (GT  57);

con  le  melodie  centonizzate:  Co.  Imellege  (GT  83).

Si deve  far  attenzione  che  quando  si vuole  verificare  nei manoscritti il
comportamento  nel  modo  di segnare  l'alternanza  del bemolle  e del bequa-
dro  in una  determinata  formula,  i contesti  in cui viene a trovarsi  la formula
devono  essere  gli stessi.  I casi di alternanza  dei due segni sono estrema-

mente  importanti  come  criterio  per  conoscere  la coerenza,  la precisione  e
la meticolosità  di un manoscritto.

3 -  LE  INDICAZIONI  ESTERNE  AL SEGNO  DEL  BEMOLLE

La  probabilità  o meno  del  segno  del  bemolle  può risultare  più eviden-

te da indicazioni  esterne  al segno  stesso.  Queste segnalazioni,  che scaturi-
scono  dalla  tradizione  autentica  del  canto gregoriano,  permettono  di prova-
re  o confermare  se il segno  del  bemolle  è vero o falso.

Le  più  importanti  indicazioni  vanno  desunte:

-  dai dati  semiologici;

- dall'analisi  modale;

-  dalla  melodia  pura;

dall'attrazione  delle  corde  forti;

dalla  testimonianza  dei tonari.

a) Dati  semiologici

Un  primo  dato  semiologico  ci viene  offerto  dal  segno  del quilisma.

Originariamente  il quilisma  era  un elemento  neumatico  chiave,  per  indicare

la presenza  della  corda  forte  (Fa  e Do).  Diventava  perciò  il neuma  della

corda  mobile  che prendeva  il posto  della  precedente  corda  vuota."

Nei  brani  di repertorio  classico,  nel  90%  dei  casi  il quilisma  indica  il

semitono  e si trova  sempre  in una  terza  minore.  Nell'altro  10%  dei  casi,

dove  non  c'è  il semitono,  viene  usato  il segno  dell'oriscus.  Ben  presto  però

il quilisma,  da segno  speciale  per  indicare  la corda  vuota,  divenne  il segno

della  nota  debole.  Il  repertorio  ci presenta  casi  di sineresi,  nei  quali  il qui-

lisma  prende  il posto  della  nota  "debole"  di un neuma  (neuma  con  inizio

debole).

Es.: "et  creabuntur"  (Ml.V.Emitte,  GT  253/1)  -+  "et  veni"  (All.'Y.  Excita,  GT  23/2):

î  *
eí: cre  a  ffiun tuY' :

/ai"lai=*

eC

In qualità  di nota  debole  e di passaggio,  il quilisma  assume  perciò  un

effetto  ritmico  caratteristico,  così  che  pian  piano  fu inserito  anche  sugli  al-

tri  gradi  (toni  interi).

Un  altro  criterio  ci viene  offerto  dal  manoscritto  di S. Gallo  359,  can-

tatorium,  nel  quale  la grafia  del  quilisma  a due  o tre  semicerchi  non  è ca-

suale, come negli  altri  manoscritti  sangallesi,  ma  intenzionale.  Il  Cantatorium

3) Che il quilisma  originariamente  fosse un sempìice elemento  neumatico  chiave per segnalare le
corde forti,  si può dedurre  da alcuni fatti:
- neÌle sequenze pìù antiche, il quilisma,  che si trova nella notazione  neumatica,  non ha mai

la nota (e quindi una sillaba del testo) nella notazione  sul rigo;
- in molti  manoscritti  non si trova  mai tracciato.
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scrive  il quilisma  a due  semicerchi  nell'intervallo  di terza  minore  formato

da un semitono  + un  tono,  mentre  scrive  il quilisma  a tre  semicerchi  nella
4

terza  minore  formata  da un  tono  +  un semitono.

Un  altro  dato  semiologico  per  il bemolle  si può  trovare  nel  segno  del-

}'oriscus,  nei  suoi  diversi  impieghi.  Ad  esempio,  l'oriscus  alla  fine  di un

neuma  è più  alto  della  nota  precedente:

 g  5 

C @h'l ª

oppure  nella  seguente  formula:

Do mì  na, ìn Èo ìo

Í,"a  "ª"-'  -'-

In quest'ultimo caso eª)che, nell'intervallo di terza minore forma-
to da un  semitono  + un  tono,  î manoscritti  sangallesi  usino  il segno  dell'o-

riscus  (pes  quassus),  mentre  con  la successione  di un tono  + un  semitono

venga  usato  il segno  del  quilisma.

Altro  dato  semiologico  prezioso  viene  dalla  virga  strata.  Questo  segno

va studiato  nel  suo  contesto  e nel  suo  differente  impiego  in riferimento  al

testo.  Tutti  questi  ed anche  altri  dati  semiologici  vanno  studiati  a fondo  in

riferimento  alla  questione  del  bemolle.

b) Modalità

La  modalità  è quella  scienza  che  va a fondo  nell'indagine  sulla  struttu-

ra compositiva  e originaria  di un  brano  e delle  formule  che  lo compongo-

no.  Modalità  quindi  intesa  come  l'etimologia  delle  formule.

Nel  caso  del  bemolle,  è necessario  fare  l'analisi  da un  punto  di vista

modale  dei  bemolli  che si incontrano  nel  repertorio.  Occorre  prendere  in

4) W. WIESL5 Das Quilìsma  im Codex 359 der Stiftsbìbliothek  St. Gallen, erhellt durch das Zeu-
gnis der Codìces: Einsìedeín 121, Bamberg  ht. 6, Laon 239 und Chartres 47. Eine palàogra-
phisch-semiologische  Studie,  Immensee  1966.
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esame  tutti  i casi  possibili  da cui può  aver  origine  il bemolle  per  ciascun

modo  dell'octoechos,  considerando  le  diverse  trasposizioni,  non  soltanto

quelle  di un  intero  brano,  ma  anche  quelle  di "ambiente"  delle  singole  for-

mule,  che  mai  perdono  la  loro  caratteristica  strutturale  originaria.  Ad

esempio, nell'ant.  Benedictus es (Tav. 7), la formula  su in firmamento  caeli
non  avrà  mai  il bequadro,  perché  si tratta  della  formula  tipica  del  modo  di

MI  arcaico.

c) Melodia  pura

L'analisi  dei  brani  e delle  formule  da un punto.di  vista  modale  può

metterci  di fronte  a particolari  "disegni  melodici"  che  non  sono  legati  ne-  i .5' )

cessariamente ad una formula  di DO,  RE, MI oppure al rapporto  di inier-

va2lim.ag3q4ipffiÌ'nori-.'dS-onoÌé-é-oàiddetteªrne/odie pure, che hanno la stes-
sa costruzione,  gli  stessi  neumi,  ma  non  lo stesso  rapporto  di intervalli;  nel-

le trasposizioni  possono  essere  maggiori  o minori.  Tipica  è la formula  ca-

denziale  di RE:

.,l, /  4

€1%a %

Si trova  scritta  in Re:  GT  17/7,  92/4;  in Sol:  GT  93/2,  234/2,  294/5;  in

Fa o in Do:  GT  26/7,  116/2,  251/4;  in La:  GT  240/8,  154/7  (con  il.Si  be-

molle).

Così  la formula:

si trova  scritta  in Re:  GT  318/8;  in Sol:  GT  237/7,  318/4,  336/3;  in  Fa  o in

Do:  GT  34/4,  84/2,  322/8;  in La  senza  il bemolle:  GT  155/2-5,  214/5;  in La

con  il bemolle:  GT  21/5,  65/5.

Analisi  melodica  quindi  e non  modale;  anche  l'attenzione  alla  sola  me-

lodia  non  va tralasciata,  perché  nel  repertorio  non  tutto  è modale.

d) Attrazione  delle  corde  forti

Si devono  distinguere  due  tipi  di corde  forti:  quelle  che appartengono
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'Fo ìrì  I

-I  ":  i

alla  scala  pentatonica  e quelle  del  sistema  modale  gregoriano,  chiamate  an-

che  «modali»,

Nella  scala  pentatonica,  senza  il semitono:

s
C

Le  corde  forti  sono  quelle  che  si trovano  al di sopra  della  corda  vuota.

Si dicono  "forti"  perché  rappresentano  il centro  di attrazione  melodica.  In-

fatti  in una  scala  ascendente,  dopo  una  successione  regolare  di toni  interi,

la presenza  di un intervallo  di terza  produce  nell'esecuzione  una  spinta  di

ordine  ritmico  verso  un appoggio  fermo  e di riposo.  È un fatto  del  tutto

naturale  che si avverte  nella  scala  ascendente  e non  discendente.  Questi

due  appoggi  e punti  di riferimento  nella  scala  pentacordale  sono  le due

corde  Fa  e Do,  chiamate  appunto  corde  forti.

Questa  peculiarità  e caratteristica  delle  due  corde  Fa e Do  è sempre

stata  ritenuta  tale.  Le  due  chiavi  più  antiche  sono  proprio  quelle  di Do  e

di Fa,  e, nella  scrittura  gregoriana',  tutte  le corde  appoggiate  di ripercussio-

ne sono  ancora  il Do  e il Fa.  Le  corde  invece  del  «pien  mobile»  sono  il Mi

e il Si.

Nel  sistema  modale  del  gregoriano  vengono  ad aggiungersi  altre  corde

forti,  chiamate  «modali».  È stata  una  scelta  voluta  per  ciascuno  dei  quattro

grandi  modi:  protus,  deuterus,  tritus  e tetrardus.  Nel  protus  si haîìno  le

due corde  forti:  Do  e Fa del sistema  pentatonico,  Re e La modali  gregoria-
ne;  nel  deuterus:  Do  - Fa pentatoniche,  Mi  - Si modali  gregoriane;  nel  tri-

tus:  Do  - Fa pentatoniche,  Do  - Fa  modali  gregoriane;  nel  tetrardus:  Do  -

Fa pentatoniche,  Sol - Re modali  gregoriane.

Questo  inserimento  di nuove  corde  modali  a volte  è venuto  a determi-

nare  nei  modi  un  attrito  tra  corde  forti  del  pentatonico  e corde  forti-modali

della  nuova  modalità.  Ecco  come  si presenta  il fenomeno:

-  nel  caso  della  distanza  di un intervallo  di terza  fra  corde  forti  e corde

modali,  come  nel  protus  (Re  - Fa - La  - Do),  tutte  queste  corde  possono

coesistere  ugualmente  nei  pezzi;

-  ner  caso  della  distanza  di un tono  intero  tra  corde  forti  e corde  modali,

come nel tetrardus  (Fa - Sol - Do - Re),  tutte  queste cor4e possono  an-
cora  coesistere  nei  brani;

- nel  caso  invece  in cui  la distanza  tra  le corde  forti  e le corde  modali  è

soltanto  di un semitono,  come  nel  deuterus  (Mi  - Fa - Si - Do),  si deter-

l'1 mina una specie di attrito.
Nel  sec. XI  il deuterus  subì  proprio  a causa  di questo  urto  tra  Mi-Fa  e

'/Vl/Th

Si-Do  una  trasformazione:  il Mi  e il Si slittarono  rispettivamente  al Fa e al

Do,  proprio  perché  il Mi  e il Si furono  considerati  ancora  pien  mobile.  Nel

protus  il pien  mobile  è il Si bequadro  (Mi  in trasposizione),  nel  deuterus

invece  il pien  mobile  non  è il Mi  e il Si, ma il Fa e il Si bemolle:

l'1l Lí'l

re sol

=;lo 5a

ll  re,

deaterus : î'lí SI

lO 301

l,;1 rm

Nel  deuterus  quindi  il pien coincide  con la corda  forte  del pentatonico;

ma  siccome  la tonica  (Mi)  viene ancora  considerata  quasi pien mobile,  ecco

che  allora  fu assorbita  dalla corda forte  Fa.

Tutto  questo  problema  si deve riportare  alle origini.  Il deuterus  na-

sce in modo artificioso  dallo sdoppiamento  del protus,  prendendo  le sue

corde  modali  un grado sopra a quelle  del protus,  determinandosi  così una

differenza  di successione  di suoni nella terza minore  al grave:

,b-!
LR

sol

fA

rm

RE

,P
Jo

Nel  deuterus,  quindi,  si potrebbe  dire  che  le corde  deboli  non  sono  il

Mi  e il Si, come  ancor  oggi  molti  musicologi  credono,  ma  piuttosto  il Fa  e

il Do.  Chi  dubitasse  del  Si e del  Mi  come  corde  modali  e predominanti  nel

deuterus,  dovrebbe  dubitare  del  La  e del Re,  corde  modali  del  protus.

Nel  tritus  le corde  forti  del  pentatonico  e quelle  modali  del  gregoriano

coincidono,  rafforzandosi  a vicenda.  Nel tritus  plagale  il Fa, corda f5

rpg3à-,  è così  importante  che non  ha la forza  di uscire  per  cercare  una

dominante  diversa  dalla  tonica,  proprio  perché  sarebbe  una  dominante  pu-

ramente  teorica.  Ancora  adesso,  la seconda  parte  del  versetto  salmodico

del VI  modo  dell'introito  ha la recitazione  sul Fa.
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Veniamo  dunque  alla questione  del bemolle  in rapporto  all'attrazione

delle  corde  forti.  Il Si può essere attratto  ora dal Do e ora dal La. Nel

protus  antico,  quando  la melodia  esce dalla  dominante,  come  nella  melodia

tipo:

At"1334

a  i'--'aa'

Cum fa  CÍS e  lee.  mo sy nami ne  seÌ  at Sì  nÌ  stîa ta  a

il Si è attratto  dalla  dominante  (La)  e perciò  è bemolle.  Nel  protus  invece

evoluto  alla dominante,  con tutti  gli abbellimenti,  quando  la melodia  si

muove  intorno  al Do,  questo  acquista  un ruolo  importante;  di conseguenza

il Si viene  attratto  dal Do e perciò  è bequadro:

Aì'ì 4gG

ffi  ffl

Ecca  nome.n Domînì  ve  nìf ae lon gin  quo

Tutti  questi  pìocedimenti  compositivi,  nei quali  ogni  corda  modale  ha

un suo ruolo,  sono perfettamente  logici  e soprattutto  conformi  alle leggi

dell'estetica  musicale.  Purtroppo  però  non tutti  i casi sono così chiari.  Da

tutto questo risu1t4 -i.l-segno-del- bemolle non è sempre un segno
co7,  co.me molto spesso si ritiene,. Molti bemolli in effetti lo sono,
ma molti  altri  sono veri  al cento  per  'cènto.  Mettere,  ad esempio,  in discus-

sione il bemolle  nella  melodia  tipo  di I modo  è lo stesso che dubitare  del

Do nel III  modo:

AI'I 335

C

'î

Tu  aa  tem cum o rL  R  Y'lSr  l in  t'a  in ca  bi  CLL lum,

Cae Ci

. ì @ , . . . fflb s .I

4i  ,l, ía  mu  l. tu  a 'Do ml  ne,

e) La testimonianza  dei Tonari

Le indicazioni  che ci vengono  offerte  dai tonarì,  soprattutto  da quelli

precedenti  alla scrittura  sul rigo,  sono molto  importanti  anche  per la que-

stione  del bemolle.

In  una  nota  di Walther  Lipphardt  apparsa  su «Revue  grégorienne»,
5-

XXXI,  1952,  4, pp. 140-143,  si parla  del Tonario  di Lipsia,  copìa  tardiva

di un  precedente  tonario  del Sud della  Germania,  scritto  nell'XI  sec. È
estremamente  importante  perché  ci riferisce  intorno  alle melodie  cantate

appunto  nel sec. XI.  E a proposito  delle  antifone  di I modo,  sul tipo  di

AVe  Marla  (AM  862),  ApprOplnquabat  autern (AM  397), Canlte  tuba (AM

226), Iste est Ioannes  qui supra  (AM  257), Iste est Joannes  cui Christus,

Quaerite  primum  (AM  1004),  Simile  est regnum  caeìorum  (AM  313), Te-

cum  principium  (AM  245), Traditor  autem (AM  420), nel Tonario,  prima

del loro  incipit,  si trova  scritta  l'indicazione  dell'ambitus  melodico  al di sot-

to della  finale:  tono  intero  (quindi  Do)  e, dopo  l'incipit,  anche  l'indicazio-

ne  dell'ambitus  melodico  al di sopra  della  cadenza  finale:  una quinta  +

tono  (quindi  Si bequadro).

Così intorno  al 1100 la formula:

veniva  cantata  con il Si bequadro,  come viene  indicato  dall'AM.

Per le  antifone,  poi, Fontes  et omnia  (AM  521), Hi novissimi  (AM

316), Leva  Ierusalem  (AM  191),  Libera  me, Domine  (AM  3), Sancti  spiri-

tus (AM  362), Vim virtutis  (AM  3621 Vos amici  mei estis (AM  622), il

Tonario  di Lipsia  indica  il Si bequadro  e non il Do,  come si trova  nel-

l'AM.

4 L'ANALISI  DEI  PROBLEMI  MODALI  NEGLI  OTTO  MODI-TONI,  PER  UNA

RICERCA  CODICOLOGICA  DEL  BEMOLLE

Prendiamo  in  considerazione  i principali  problemi  modali  degli  otto

modi  visti dall'angolatura  del bemolle.

5) Iì Tonario di Lípsia è stato scdperto e pubblicato da H. SOWA, Quellen zur Transformaùon
der Antìphonen, Kassel 1935 e 1939'.
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Primo  modo

I primi  grandi  modi  evoluti,  dopo  quelli  arcaici,  sono  il protus  ed il

tetrardus.  Costituiscono  il periodo  del "diechos".

Il protus  trae  origine  dal  modo  arcaico  di MI,  mediante  l'evoluzione

della  cadenza  finaìe  ad una  quinta  di distanza:

MI  (dominante)

Re

Do

Si

La  (cadenza)

AM 43

Laa date I)o mi  num àe cae lis.

Nell'antifona  si individua  ancora  la forma  modale  arcaica,  da cui  trae

origine:

Lacaata  Do  mì  num àe. cae lís.

Seguono  poi  le trasformazioni  dell'incipit:

AM gs:b

Fa ctus est ;ì  aía ìoî  me  us  D3 us  me  us.

,!'l 'icc

Ie sus aa Ìern tansì ens per me aium íllor(lm  ì  ffit

l  I teorici  avevano  dato  rilievo  e importanza  alle  formule  di intonazione,

ícostruite
Idefinire

appositamente  da loro,  perché  la modalità  di un  pezzo  si doveva

immediatamente  dall'incipit.  In tutti  questi  casi la melodia  non

esce dall'ambitus  melodico  della dominante  e quindi  non  tocca  ancora  il

problema  della  corda  mobile.  Ma già il modo  arcaico  di MI  può  interessare

il problema  del bemolle,  allorquando  si trova in trasposizione  La:

PsM 4qB  Trasposìzíona dí mi

ffl  a@  @@
a  gi

Cantemus Domí no glorì  o se. Cante mus 'Domìno gloriose.

In  trasposizione  La,  il Si è bemolle.  E il bemolle  in questo  caso  è "co-

stitutivo"  del tipo  modale,  perché,  se  non  si cantasse  bemolle,  non  si

avrebbe  più  questo  tipo  modale.

Nella  ricerca  dei  codici  per  il bemolle  questo  caso  può  interessare  per

vedere  se nella  trasposizione  in La  i manoscritti  usano  il segno  e come  lo

segnano,  Se si trovassero  manoscritti  che  non  segnano  il bemolle,  il giudi-

zio  su questi  non  può  essere  negativo,  perché  ci troviamo  di fronte  ad un

tipo  modale  talmente  classico  che  non  era  necessario  segnare  il bemolle.

Se invece  si trovassero  manoscritti  che  impiegano  il bemolle,  i casi  che

si prospettano  sono  due:

- il bemolle  viene  segnato  qualche  volta:  siamo  di fronte  ad un  caso  classi-

co  che  non  richiede  necessariamente  il segno,  ma questo  viene  messo

quando  il notatore  ci riflette;

-  il bemolle  viene  segnato  sempre:  abbiamo  una  prova  che il notatore  è

preciso  e meticoloso.

Se questa  sua precisione  si trova  nei  casi  classici,  è probabile  che  an-

che  negli  altri  casi  si comporti  alla  stessa  maniera.  Con  il modo  arcaico  di

MI  abbiamo  quindi  un'indicazione  per  procedere  ad un primo  sondaggio

sul modo  di notare  il segno  del bemolle  nei  manoscritti.

In  un secondo  stadio  di evoluzione,  il protus  esce  dall'ambitus  melodi-

co della  dominante,  con  una  melodia  del  tutto  originale,  nella  quale  appare

la corda  mobile:

AK 334

Cum facÌs  e leamosy  nam

aaa'

fi  ffl  ,

M   scÍ  at sÍ  nÌ  st'a ta  a quía facíaì

La  melodia,  che è certamente  rappresentativa  del  primo  fondo  del  re-

pertorio,  è contenuta  in una  quinta  modale,  con  il Si attratto  dalla  domi-

nante  La.  È quindi  bemolle.  È una  melodia  che  diverrà  in seguito  per  la
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sua struttura  estetica  «melodia  tipo»,  perché  adoperata  per  molti  altri  testi.

Non  va dimenticato  che siamo  ai primi  tentativi  di composizione,  in un pe-

riodo  in cui non  si scriveva  la musica  e bisognava  facilitare  la memorizza-

zione  del repertorio  negli  esecutori.

Non  ci è dato  di conoscere  con assoluta  certezza  quale  sia stato  l'ar-

chetipo  di questa  melodia.  Della  stessa,  oltre  alla  versione  melodica,  con  la

cadenza  mediana  al grave  (alla  tonica),  tipo  modale  presente  anche  nel
6

Vecchio  Romano,  disponiamo  di una versione  melodica  con la cadenza

mediana  alla sottodominante  Re  (Sol,  nella  trasposizione  di La):

AM "I'H

€l

aaH

An  ta tluam COn ve  nÍ  rant, Ìn  Ven ta est n &  rÌ  a

aiz

ib'a
aai

ff'lClò  di RE

kA  benS ln LLtí!J"O

Non  si trova  presente  nel  Vecchio  Romano.  Si sviluppa  in quattro  inci-

si, nei quali  si innestano  insieme  due corde  modali:  nella  corda  di MI  si

innesta  quella  di RE.  Anche  per  questo  tipo  modale  non  è necessario  se-

gnare  il bemolle,  perché  la melodia  era ben  conosciuta,  tanto  da servire

come  tipo  per altri  testi.  Vale  anche  per  questa  melodia  quanto  abbiamo

detto  del modo  arcaico  di MI  circa  i manoscritti  che segnano  o non  segna-

no il bemolle,  Quando  si passa  però  ad un nuovo  genere  di composizione,

6) Lo stesso fenomeno di discesa al grave, aÍ centro della composizione, si trova pure nelle anti-
fone di IV modo in A:

8a na  di  cta ìa  in  ma li  e T'í tìus, et be neJìdus

:)  aa  I ffl  s

In o ao rem unguento íum Úu.orum curri  mus :a  aole
sctnìulae

Anche  nel Vecchio  Romano  si trova  questo  tipo  di antifone  con  cadenza  mediana  al gra-

ve,  forse  per  non avere  una cadenza  sul Re (corda  non romana).

cominciano  ad apparire  altre  formule,  pur  continuando  ad essere  ancora

adoperate  quelle  del tipo  precedente  (per  l'incipit  e per  la cadenza),  come

elementi  per queste  nuove  composizioni.  Anche  in questi  casi il bemolle

puÒ essere  ancora  presente:

AM Aî(
5

a 7,
Ec ce no men I)o mì ní vc

3

nìt & longm  quo,

4 -! i' J-'

Ai quattro incisi del tipo modale prece4ente se ne aggiunge un quinto,
che si sviluppa  oltre  la quinta  modale  verso  l'accentuazione  del  Do  che at-

trae  il Si, facendolo  diventare  bequadro.  Il Si bemolle  rimane  ancora  pre-

sente  nel secondo  inciso.  Abbiamo  quindi  un caso di alternanza  di Si be-

quadro  e Si bemolle  molto  interessante  per  stabilire  la precisione  dei ma-

noscritti  nel segnare  questo  passaggio.

A questo  stadio  di composizioni  gregoriane  ed evoluzione  dei modi

compaiono  però  altre  nuove  formule,  che non  si trovano  nelle  precedenti

composizioni  :

A- Va M a  Y'Ì - a gratÌ   ì  ple  nî  :

In questJl3,gye formule')il Si non è più bemolle, ma bequadro (cfr.
Tonario  di Lipsia).  Nelle  composizioni  del protus  abbiamo  la documenta-

zione  delle  varie  fasi  di sviluppo  delle  melodie:  modo  arcaico  - modo  evo-

luto  fino  alla  quinta  modale  senza  il bemolle,  poi con il bemolle  attratto

dalla  dominante  (La),  e infine  con  il Si bequadro  attratto  al Do.  Alla  luce

di questa  evoluzione  del  protus  conosciamo  anche  il perché  di questo  feno-

meno  della  mutazione  del semitono  nel pien  mobile.

L'origine  del  I modo  si è avuta  a motivo  della  stabilizzazione  del  pien
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con  il Si bequadro:

MI

Re

Do

Si (bequadro)

La

Una  volta  determinata  la posizione  definitiva  del  pien  (Si - La)  per  il

Ìprotus, poiché il passaggiJ ' ar semitono veniva sempre espresso con il Mi -
ÍFa (vedi  teoria  delle  mutazioni  o della  solmisazione,  teoria  dei  tetracordi

congiunti  o disgiunti  dei  greci),  il Si - Do  viene  chiamato  Mi  - Fa,  perché

!appresentava il semitono f4.s4o;, e mai mutabile:

Sol

fMFªi

TI<, l"Í !)5

composizione e perciò ancora iibero per essere bemolle o %mdroi  Facen-
dolo  divenire  bequadro  e quindi  attratto  verso  il Do,  la melodia  aveva  la

possibilità  di spaziare  molto  lontÎìEé'Và'-iípratica  un nuovo  protus

sulle  spalle  del  primo;  la dominante  diventava  a sua  volta  tonica  del  nuovo

protus.  Questo  sviluppo  è caratteristico  e, anche,  proprio  del  protus.

Nel  tritus  si ha qualche  cosa  di simile;  a volte  la melodia  si sviluppa

sul Do.  Anche  nel  tetrardus  troviamo  la melodia  sviluppata  sul  Re,  ma  non

si tratta  però  della  stessa  terza:  sul Sol  abbiamo  la terza  maggiore,  mentre

sul Re  la  terza  minore.  Nel  deuterus  il fenomeno  sarebbe  possibile;  ma

questo  modo  è tardivo  e non  ha avuto  sviluppi  melodici  di una  certa  im-

portanza  sulla  dominante.  Troviamo  qualche  cadenza  al Si, come  del  resto

nel  protus  a volte  la cadenza  si ha alla  dominante;  ma  il deuterus  non  ha

cambiato  il pien  sulla  dominante  come  nel  protus.  Proprio  per  questa  ca-

ratteristica  del  protus,  è verosimile  che da questo  modo  sia venuta  l'idea

della  cosiddetta  «ottava  modale».  Difatti  anche  il Re  acuto,  nel  protus,  si

trova  spesso  come  grado  importante.

L'uscita  del protus  dalla  quinta  modale  va progressivamente  dal  be-

molle  al bequadro.  Nel  repertorio  della  Messa,  i brani,  soprattutto  gli In-

troiti,  non  costituiscono  un  tipo  modale,  ma una  famiglia  di "abitudini"

modali,  una  centonizzazione  con  parti  originali.  In questi  casi se il Si è

vicino  alla  cadenza  La,  può  essere  tanto  bemolle  quanto  bequadro.  Se il

materiale  adoperato  dal  compositore,  cioè,  è primitivo,  allora  il Si è be-

molle;  se invece  il materiale  impiegato  è di tipo  moderno  e quando  il La  è

preso  come  tonica,  il Si è certamente  bequadro:

moao  Cll MI

Sa P'l an ìí  am san cto rum naî rant Pº pu h, at lau

des e  o Y'lffij nun  ìí  et ec  ClE Sí  l nC)  mì  n;l aLt

tem e  O  rum Vi  vent Ín Sae CLL lum Sae Cu  li .

Il brano  ha inizio  con  una  formula  caratteristica  del  modo  di MI  arcai-

co; quindi  Si bemolle.  Ma  subito  dopo,  il La  diventa  tonica  di un nuovo

protus;  quindi  il Si è cete  bequadr,o.

Se il Si fa cadenza  sul Sol,  allora  ci troviamo  di fronte  ad un altro

materiale  impiegato,  perché  non  siamo  più  nel modo  di MI,  ma di RE:

Prois
aìla 4'

RE

CIO

trasposuíone.,

taìraraus

la re,

sol d,

Sopra  la dominante  si trova  una  terza  minore:

b

50L

f-

Ig T'e
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#'ªí')ì , ,

Il protus  alla 4'ª si trova  spesso nella  famiglia  dei brani  di I modo,,al-

meno come episodio:

!N. Da pacam GT 3

exac  ch pre  ces servi  l  i,  et plebìs  Èu  ae

Il Sol è quindi  la trasposizione  di RE  e allora  il Si è bemolle.  Se il Si

fa cadenza  sul Fa, il problema  diventa  più difficile,  perché  abbiamo  solo

pochissime  formule  di tritus.  È l'ultimo  modo  apparso,  anche  dopo  il deute-

rus. Nella  salmodia  dell'Introito  non c'è un tono  per il tritus;  lo si prende

dall'Ufficio.  Neppure c'è un tono autentico per il Magnificat solenne.
Il tritus  plagale  invece  è un'eredità  del modo  arcaico  di DO.  Appare

molto  chiaro  nell'In.  Loquebar:

GT íî(

C i) s ' a a s ª %H ffl :í'l"*ª % 1 s "  1
:)

Loque ffiar èe testìmo m ís Úí ìs m cons7e

cÌa re- gum, et non con  in  da  Baî

Sulla  dominante  Do,  in de testimoniis  tuis in conspectu  regum,  è stato

posto il tipo  modale  arcaico,  come  si trova  nell'In.  Iusti  epuìentur:

GT t,so

ìa li e PLL lenlî, eí ex sul 'ÙenÈ ín ron spectu De i:

Allorché  quindi  nel protus  si ha la cadenza  al Fa, si può avere il be-

molle  o bequadro  a seconda  della  provenienza.  Se appare  il disegno  melo-

dico di tritus  plagale  sul tipo  di DO,  allora  il Si è bemolle,  altrimenti  val-

gono le indicazioni  date precedentemente  sull'attrazione  della  corda  forte

modale.

Secondo  modo

Il protus  plagale,  come del resto il deuterus  ed il tritus  plagale,  ha

avuto  origine  non attraverso  una vera e propria  evoluzione,  ma  solo me-

diante  una trasformazione  "artificiale"  dei modi  arcaici:  DO - RE - MI.

Quello  che è avvenuto  in un primo  momento  per il modo  arcaico  di DO,

che ha preso  un'altra  dominante  e tenore  saImodico  (Mi),  ma nell'ambito

delle  tre corde  madri,  si è applicato  anche  per  le altre  due corde  RE  e MI.

Infatti  ciascuno  di questi  due modi  arcaici,  per  poter  entrare  nell'octoechos,

prendeun  altrq,ienore,  che non va più d'accordo  con la dominante  dell'an-

tifona:  il RE prende  il Fa come  tenore;  il MI  prende  il Sol come  tenore.

In ciascun  modo  plagale  si ritrova  perciò  un po' rimaneggiato  ancora  quello

arcaico  :

- sul Re,  il modo  arcaico  di RE;

- sul Mi,  il modo  arcaico  di MI;

- sul Fa, il modo  arcaico  di DO;

- sul Sol, il modo  arcaico  di DO o anche di RE.

Il protus  plagale  difficilmente  esce come  ambitus  melodico  dalla  quinta

modale.  Quando  va oltre  l'intervallo  di quinta,  il Si solitamente  ha caratte-

ristiche  di nota  in rapporto  al La. Si bemolle  o Si bequadro?  Bisogna

vedere  le diverse  stratificazioni  della  composizione.  La qualità  dipende  dal-

l'età  della  composizione.  Se abbiamo  delle  indicazioni  per stabilire  che un

brano  è molto  antico,  ciò costituisce  un criterio  valido  per ritenere  il Si

bemolle.  Se invece  il brano  è tardivo,  poiché  a questo  stadio  di composi-

zione  si conosceva  già la mutazione  della  corda  mobile  da bemolle  a be-

quadro,  diventa  quasi impossibile  dare delle indicazioni  precise.

Prendiamo,  ad esempio,  le antifone  in "O".  Nella  formula  che va  sino

al Si, si potrebbe  parlare  di bemolle  se queste  antifone  appartenessero  al

vecchio  fondo  del repertorio.  Ma queste  non appartengono  al vecchio  fon-

do e intorno  alla loro  origine  non si hanno  dati  certi.  Per decidere  in  meri-

to diventa  quasi indispensabile  conoscere  la loro  età.

Terzo modo

Il deuterus  è un modo  derivato  dal protus,  mediante  il cambiamento

della  corda  mobile.  Non  evoluzione,  ma trasformazione.  Nel protus  il Si

era attratto  dalla  corda  forte  del pentatonico:  Mi -, Re - Do  - Si - La. Per



costruire  il deuterus  si è fatto  perno,  teoricamente,  sull'attrazione  della  to-

nica:  Mi-Re-Do-Si  bemolle-La;  modo  quindi  creato  artificialmente.  Nella

formazione  del repertorio  liturgico  appare:

nei canti  deua  Messa,  nel  periodo  del  tetraechos;

- nei canti  delrUfficio, nel periodo  dell'octoechos, dopo la riforma carolin-
gia (Tav.  13).

Anche  nel  repertorio  dell'Ufficio  del  Vecchio  Romano  si trovano  i mo-

di arcaici  più  o meno  trasformati,  i modi evoluti  mediante  la finale,  ma
non  si trovano  il III  e il V modo:

î mo& laO vi modo
sol

sol Vììi  modo

Il deuterus  è un modo  che  nasce  artificialmente  dal  protus.  La  terza

minore  (Do  - Si bemolle  - La)  venne  riportata  al Sol  - Fa" - Mi. Ma  tanto

nella  parte  grave  quanto  nella  parte  acuta  il deuterus  rimase  un  modo  del

tutto  instabile:

- nella  parte  grave:  la terza  minore  Sol  - Mi  richiamava  la somiglianza  del-

la vera terza minore antica Fa - Re. P.e4ciò j. brani con la terza mino4q
dgl protus  antico  non furono  forzati  a pr.ep@;reJp  te.rza minore del 4eu-
terus;  rimasero  così  com'erano,,Es.:  In.  Resurrexi,  GT  196; In.  In  voìun-

tate tua,'ÒT  346;  In.  Reminiscere,  GT  81. In tali  brani  tutte  le cadenze

alla  sottotonica  (Re)  sono  molto  importanti;

- nella  parte  acuta  l'instabilità  del  deuterus  è causata  dall'attrazione  della

corda  forte  (Do).  Ciò  nonostante  va ribadito  che nel  deuterus  il pien

mobile  non  è il Si, ma  casomai  il Do.  Quindi  nel  deuterus  il Si è bequa-

dro.  A  questo  punto  però  il problema  del  Si, bequadro  anziché  bemolle,

non  è del  tutto  risolto  perché  nel repertorio,  soprattutto  della  Messa,

compaiono  frequentemente  brani  in  deuterus  con  formule  provenienti

dalla  corda  di RE,  scritte  in  Sol,  che esigono  pertanto  il Si bemolle:

IN. Cognoví. GT sìs RE

ka  mi  li  :ì   stÍ ma :

e formule  provenienti  da modo  di MI  evoluto:

PºSul StÍ

Pertanto,  dopo la considerazione dell'origine pJtardiva  del deu-
, con  disegni  melodici  prqig;j,  per lp pjQ. dal protus,  e dell'attra-

zione  delle  corde  forti,  che  rimane  con  tutta  la sua  importanza,  la tesi  è in.

favore  della  probabilità  del  bemolle  in alcuni  casi che già lo segnano.

Quarto  modo

Il  quarto  modo  fa la sua  ufficiale  apparizione  nella  pienezza  dell'octoe-

chos.  Nei  Graduali  (periodo  del  tetraechos),  che  costituiscono  il repertorio

più  antico  dopo  il Tratto  (salmodia  diretta),  il quarto  modo  è quasi  inesi-

stente:  solo  due  brani  e tutti  e due  dal Santorale.

Trae  origine  non  per  evoluzione  modale,  ma  per  trasformazione  "arti-

ficiale":

I - dal  modo  arcaico  di MI,  con  un tenore  salmodico  alla  distanza  di

un  interva]ìo  di terza  all'acuto:

modo di Ì'Il

sol (tanoîc salmodíco)

mi («adanza finala)

Può  trovarsi  scritto  nelle  seguenti  trasposizioni:

in cadenza  finale  Si bequadro  e in dominante  Re;

in  cadenza  finale  Mi  e in dominante  Sol;

in cadenza  finale  La  e in dominante  Do  con  il Si bemolle  (trasposizione

teorica,  perché  di fatto  non  appare  nei manoscritti):

SOL

la
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2 - dal modo  di RE  mediante  il cambiamento  della  corda  mobile:

profus

alli  4ª

Jeuteîus

alla 4'.

Può trovarsi  nelle  seguenti  trasposizioni:

- in cadenza finale  Si bequadro  e in dominante  Mi;

- in cadenza finale  Mi  e in dominante  La;

- in cadenza finale La e il Si bemolle  e in dominante  Re:

LA
SOl

4a

Nel repertorio,  soprattutto  in quello  centonizzato  della  Messa,  possia-

mo trovare  i brani  con  la seguente  scrittura:

docmoín"aar:'fi ( "
=:lo

iinaìi = 8

REI SOl 50L

#a *a

Jeuìerus
alla  3'

ap1îo1f4us,

Quando la scrittura  di un brano  è in cadenza  finale  Si bequadro  e in

dominante  Mi o Re,  il problema  del  bemolle  non  si pone.  Ma  quando  in-

vece i brani in  deuterus  plagale  sono  scritti  in cadenza  finale  Mi  e in domi-

nante Sol o La,  la questione  del  bemolle  diventa  assai  complessa,  perché  il

Sol  e La  sono  corde  modali  di trasposizione  e non  corde  madri  antiche.

Sulla  corda  modale  La  si possono  trovare  formule  di MI,  nel  qual  caso

il Si è bemolle,  e formule  di RE,  nel  qual  caso  il Si è bequadro.  In  pratica,

in questo  tipo  di deuterus,  vale  a dire  quando  c'è il La  come  corda  domi-

nante,  salvo  il caso  di formule  di MI,  è probabile  il bequadro.  Siamo  nel

caso  della  trasposizione  del  deuterus  alla  quarta  proveniente  dalla  corda  di

RE  con  cadenza  finale  al La e cambiamento  della  corda  mobile:

sol

'Craspos'z'one f,l

(lO

Nel  deuterus  alla  terza,  con  il Sol corda  dominante,  siamo  nel  caso

classico  delle  antifone  del  tipo  di Habitabit  (Tav.  14).  Purtroppo  in queste

antifone  non  si tocca  mai  il Si; quindi  non  disponiamo  di casi classici  di

evoluzione  fino  al Si, che ci permettano  di controllare  il comportamento

della  corda  mobile.

Nel  repertorio  dell'Ufficio,  quando  il deuterus  alla  terza  si sviluppa,  ci

troviamo  di fronte  all'affermazione  della  sottotonica  (Re)  e della  nota  so-

pra  la dominante  (La),  con  formule  moderne  dove  è impossibile  sapere  se

il Si è bemolle  o bequadro.  L'esempio  si ha  nell'ant.  Tulit  ergo  paralyticus

(Tav.  14),  in deuterus  alla  terza,  con  una  punteggiatura  sul La  alle  parole

omnis plebs, e nell'ant.  Quid  faciam (Tav. 14), dove appare la formula  mo-

derna di protus su fodere e su scio.
Nel  repertorio  della  Messa,  l'AllfY.  Ascemlit  Deus  (Tav.  15)  presenta

lo stesso  problema.  L'acclamazione  è in  deuterus  alla  terza,  con  uno  svilup-

po  melodico  fino  al Si. Non  possediamo  un criterio  certo  per  affermare  se

il Si è bemolle  o bequadro.  La  probabilità  per  l'uno  o l'altro  di questi  se-

gni  si potrà  avere  solo  da quei  manoscritti  che saranno  individuati  come

migliori  per  il problema  del  bemolle.  Ma  nel  versetto  dello  stesso  brano  il

bemolle,  che  si ritrova  in  una  formula  tipica  del  protus  alla  parola  et Domi-

nus  è sicuramente  buono.

Abbiamo  già  segnalato  la medesima  formula  neI  Gr.  Domine  praeveni-

sti sulle  parole  posuisti  e de lapide  (Tav.  15).  Quando  poi  la presente  for-

mula  viene  alzata  di un  tono,  diventa  caratteristica  del  deuterus:  così  nel-

l'In.  In  nomine  Domini  (Tav.  15)  e nell'In.  Si iniquitates  (Tav.  15).  Se nel-
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la formula  in questione  del protus  si dubitasse  del Si bemolle,  allo  stesso

modo  si dovrebbe  dubitare  della  cordo  dominante  Si nel  deuterus!  Ma  allo-

ra questo  bemolle  autentico  nel versetto,  non  potrebbe  aver  determinato

anche  il bemolle  nella  formula  dell'Alleluia?

Il problema  diventa  ancor  più  complicato  nel  deuterus  quando  esistono

insieme  le due corde  modali  di trasposizione,  il Sol e il La.  Una  stessa

formula  di RE,  scritta  in La,  ha il Si bequadro  e, scritta  in Sol,  ha invece

il Si bemo'lle.  Un  esempio  si trova  nell'In.  Nos  autem  gloriari  (GT  162),

dove  si annotano  i seguenti  passi:

- su in cruce  Domini,  formula  di IV  tono  salmodico,  il Si dovrebbe  essere

bequadro;

- su Iesu  Christi,  formula  di RE,  scritta  in Sol,  il Si dovrebbe  essere  be-

molle;

- su in quo  est saìus,  formula  di DO,  scritta  in Sol,  il Si dovrebbe  essere

bequadro;

- su resurrectio,  formula  di RE,  scritta  in Sol,  il Si dovrebbe  essere  bemol-

le.

I manoscritti,  che si pongono  il problema  del  bemolle,  lo scrivono  in

vario  modo  (Tav.  16-17).  Si può  pensare  che le formule  di RE  scritte  in

Sol,  con  il Si bemolle,  in un contesto  di deuterus  alla  terza  qual  è general-

mente  quello  del  brano,  siano  la spiegazione  dei bemolli  nelle  due  formule

in La. Quindi  solo  dai manoscritti  buoni  per  il bemolle  si potranno  avere

utili  indicazioni.  Nel  caso di una  impossibile  soluzione  del  problema,  non  è

da escludere  l'ipotesi  che prevede  un'alternanza  simmetrica  tra  bemolli  e

bequadri,  analogamente  a quanto  è avvenuto  nel protus  (Tav.  12).

Quarto  modo  in  A

Deriva  dalla  corda  di RE,  di cui non  conserviamo  nel  repertorio  il mo-

do arcaico.  I primi  modi  evoluti  dal RE  furono  il protus  alla  4ª ed il tetrar-

dus:

pîo'ì-us

alìa 4-
rno ClO vii

Ct' OCtOÈJIOS

Nel  periodo  del gregoriano,  i brani  in protus  alla  4'ª dell'Ufficio,  per-

ché potessero  entrare  in qualcuno  dei  modi  d'octoechos,  furono  trasformati

in  :

- deuterus,  mediante  il cambiamento  dei Si da bequadro  in bemolle.  Nei

manoscritti  i brani  di questo  tipo  si trovano  sia in scrittura  Re e cadenza

íinale  La  con  il Si bemolle,  sia in scrittura  La  e cadenza  finale  Mi  (Tav.

18);

- tetrardus  (modo  WI  d'octoechos),  facendo  scendere  la cadenza  finale  dal

La  al Sol (Tav.  18).

Nel  repertorio  della  Messa  abbiamo  la melodia  tipo  dei  Graduali,  clas-

sificati  in II modo  in A.

È certo  che all'epoca  della  compilazione  dei  manoscritti  su rigo,  questi

brani  venivano  cantati  con il bemolle,  e con il bemolle  li troviamo  docu-

mentati  nei manoscritti.  Sappiamo  però  che questo  modo  originariamente

non  era  in deuterus  ma in protus.  Bisogna  quindi  conoscere  di ciascun  pez-

zo l'età  e la provenienza,  al fine  di stabilire  se appartiene  o no al periodo

precedente  la trasformazione  di questo  modo  da protus  alla  quarta  in deu-

terus.

Per  i Graduali  di questo  tipo  modale,  il problema  si riduce  alla  sola

formula:

Nella  quasi  totalità  i manoscritti  che conoscono  il bemolle,  in questa

formula  lo segnano.  Purtroppo  non  si conosce  la ragione,  non  si hanno  i

criteri  che possono  aver  fatto  introdurre  il bemolle  in questa  formula.

I brani  di questo  quarto  modo  in A  non  sono  utili  per  una  ricerca  dei

manoscritti  migliori  sul bemolle,  perché  non  si è in un caso classico  in cui

il bemolle  è costitutivo  di un pezzo,  sibbene  di fronte  ad una  trasformazio-

ne forzata  e moderna  da un modo  ad un altro  con il cambiamento  del Si.

Quinto  modo

È un modo  tardivo.  Fa la sua apparizione  nel periodo  del tetraechos

con  i Graduali;  ma nell'Ufficio  si trova  in pieno  octoechos.  È infatti  inesi-

stente  nell'Ufficio  del  Vecchio  Romano,  rarissimo  nell'Ufficio  feriale  grego-

riano.  Trae  origine  dal tetrardus:

1-  con un procedimento  quasi  analogo  a quello  del deuterus  dal  pro-

tus:
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tet'arCluS:
modo vii

d'@(toechos
sol

-F-
Per  conoscere  quindi  se effettivamente  un tritus

trardus,  occorre  confrontare  i manoscritti  se hanno  le

in DO.

2 -  per  evoluzione  della  cadenza  al grave:

RE

CIO

'1 -
la

sol

tri'Ìus  :

moao V

a'ocfoecho5

ha origine  da un te-

due  scritture  in RE  e

DO

modo viii r
a'oíoechos 1,

sol

moao v

Cl' octoeènos

1 (a

I brani  provenienti  dalla  corda  di DO,  mediante  l'evoluzione  al Fa

portano  tanto  il bemolle  quanto  il bequadro,  a seconda  del  rapporto  che  il

Si ha con  la corda  forte:  Si bequadro  in rapporto  al Do,  Si bemolle  in

rapporto  al Fa;  cosicché,  quando  il Si è vicino  alla  cadenza  La  o Sol,  tipo

di tetrardus,  si mantiene  bequadro;  quando  invece  è in rapporto  al Fa,  al-

lora  è bemolle.

Sesto  modo

Proviene  dal  modo  arcaico  di DO.  Questo  fu il primo  modo  a subire

un'evoluzione  verso  l'acuto  (Mi),  poiché  rimaneva  ancora  nell'ambito  delle

tre  corde  madri:  DO  - RE  - MI.

Nell'Ufficio  feriale  e domenicale  non  abbiamo  antifone  in tritus  plaga-

le che  vadano  melodicamente  oltre  la dominante  (Mi).  Si trovano  invece

antifone  con  la corda  mobile  (Si  bemolle)  nell'Ufficio  del  Temporale  e del

Santorale.  Nel  repertorio  della  Messa  i pezzi  in tritus  plagale  si trovano

all'Introito  e al Communio;  pochi  all'Offertorio;  un  solo  Alleluia  per  il

Santorale,  nessuno  per  il Responsorio  graduale.

Per  la questione  del  bemolle,  i brani  che  melodicamente  vanno  oltre  la

dominante,  quando  sono  scritti  in Fa,  come  avviene  normalmente,  prendo-

no il bemolle.  Nel  tritus  plagale  il bemolle  è autentico  e non  falso.  Essen-

do il bemolle  costitutivo  di questo  modo,  non  c'è  da meravigliarsi  se molti

manoscritti  non  lo  segnano  affatto.

Settimo  modo

Proviene  dalla  corda  di RE  con  cadenza  finale  al Sol.  Si trova  già  nel

Vecchio  Romano,  tra  i primitivi  modi  evoluti,  insieme  al protus  (periodo

del diechos),  con  le antifone  dell'Ufficio  feriale.  Si trova  tra  i modi  del

tetraechos  nei  Graduali.  Questo  modo  non  è interessato  al problema  della

corda  mobile,.ad  eccezione  di qualche  rarissimo  caso  in  cui  si può  incontra-

re  il bemolle,  ma  solo  per  ragioni  estranee  alla  struttura  del  modo.

Nel repertorio dell'Ufficio  abbiamo il caso delle antifone:
1 - Ierusalem  gaude  (Tav.  10),  che  può  trovarsi  nelle  seguenti  traspo-

sizioni  esacordali:

Re  Mi  Fa  Sol (corda  dominante),  Do  (cadenza  finale);

La  Si Do  Re  (corda  dominante),  Sol (cadenza  finale);

Sol  La  Sib  Do  (corda  dominante),  Fa (cadenza  finale).

L'edizione  vaticana  (AR  231)  ha la versione  melodica  dell'antifona  in

dominante  Re  e cadenza  finale  Sol;  perciò  su "quia  veniet"  ha il tono  inte-

ro. L'AM,  204,  con  la trasposizione  esacordale  in dominante  Sol  e cadenza

finale  Do,  su  "quia  veniet"  ha il semitono.

Cosa  cantavano  in questo  preciso  punto  i cantori,  prima  o dopo  l'av-

vento  del  rigo  musicale?  Non  ci sarà  mai  dato  di sapere!  Una  cosa  però  è

certa:  che  la trasposizione  esacordale  dell'AM  esige  il bemolle  per  il tono

salmodico.

2 - Proprio  Fiìio  (AM  438),  che  può  avere  le  seguenti  traspo-

sizioni:

in  Sol:  nell'incipit,  sopra  il Sol abbiamo  l'intervallo  di terza  maggiore;

in  Re:  nell'incipit,  sopra  il Re  abbiamo  l'intervallo  di terza  minore;

in  Do:  nell'incipit,  sopra  il Do  abbiamo  l'intervallo  di terza  maggiore.

L'edizione  vaticana  (AR  438)  ha la trasposizione  in Re e perciò  con

l'intervallo  di terza  minore;  I'AM,  438,  ha la versione  melodica  in  Sol,  con

la terza  maggiore.  Ma  poi  con  il tono  salmodico  deve  usare  il bemolle.

3 - Urbs fortitudinis  (AM 195), che presenta un caso di passaggio di
scala  tra  protus  e tetrardus:

LA  RE
sol 3ª mag(,Ìore  d0

pî==tus *a b S ìeiardus
rm Il

solT'a

76 77



Nel  secondo  inciso,  per  mantenere  l'intervallo  di terza  maggiore,  viene

preso  il bemolle:

UrÍìs for'tìLlínís  nostrazSíon, Salvator  ponetuî  ín ea  míras

Nel  repertorio  della  Messa  troviamo  un solo  caso  di VII  modo  con  il

bemolle:  In.  Deus,  adiutorium  (GT  315),  in cui  il bemolle  occupa  il grado

di sottotonica,  in una  formula  di tetrardus  strutturato  sulla  corda  di Do,

anziché  su  quella  di Sol.

Ottavo  modo

L'ottavo  modo  d'octoechos  trae  origine:

1-  dalla  corda  di DO,  mediante  l'evoluzione  della  cadenza  finale  al

grave  (Sol)  (Tav.  19/A);

2 - dalla  corda  di DO  che  si evolve  al Mi  (W  modo)  e al Fa (VIII

modo)  (Tav.  19/B).

Della  prima  salmodia  della  Messa  (il  Tratto)  abbiamo  due  melodie  ti-

po,  una  in Re  (protus)  ed una  in Sol  (tetrardus).  Quest'ultimo  tipo  provie-

ne - assai  probabilmente  - dalla  corda  di DO  evoluta  al Mi  e al Fa.  A

questo  stadio  di composizione  il Si è bequadro.  In  qualche  Tratto,  come  in

Sicut  cervus  (GT  190),  troviamo  il bemolle.  Si tratta  di una  formula  tardiva

di ricambio,  a motivo  della  povertà  di formule  nel  tipo  modale  originario

del  Tratto  di VIII  modo.

Dopo  il Tratto,  i canti  più  antichi  della  Messa  sono  i Graduali;  anche

questi  appartengono  al periodo  precedente  l'octoechos.  In  tetrardus  plagale

abbiamo  solo  tre  Graduali:  uno  per  la Quaresima  e due  per  il Santorale.

Brani  quindi  piuttosto  tardivi,  composti  certamente  nel  periodo  dell'octoe-

chos.  Di  qui  la ragione  della  presenza  in questi  brani  di alcuni  bemolli.

Tutti  gli altri  canti  della  Messa  (Introito,  Offertorio,  Communio,  Alleluia),

come  del  resto  molte  antifone  del  Temporale  e del  Santorale,  appartengo-

no al periodo  dell'octoechos.  Questi  canti  non  sono  melodie  tipo,  ma  cen-

tonizzazioni  modali,  per  cui  è frequente  trovare,  in trasposizione  Sol,  for-

mule  che  provengono  dalla  corda  di RE.  In  questi  casi allora  il Si non  è

più  bequadro,  ma bemolle.

Nel  repertorio  dell'Ufficio,  i casi  di antifone  o di formule  in RE,  pro-

venienti  dal  modo  arcaico  di RE,  in trasposizione  Sol,  sono  ben  individua-

bili.  Circa  la posizione  del  semitono  non  ci dovrebbero  essere  dubbi.  Il re-

pertorio  però  ci fa conoscere  dei  brani,  in cui  il modo  di RE,  proprio  a

motivo  della  scrittura  in  Sol,  è soggetto  ad una  spontanea  oscillazione,  che

passa  da una  terza  minore  ad una  terza  maggiore  fino  ad un intervallo  di

quarta  (Tav.  20/A)

(lomìn.antít: R E íaaanìa:'re SOL sol

È necessario  pertanto  per  ciascun  caso  ricorrere  al criterio  dell'età  del-

la composizione.  Nel  repertorio  della  Messa  i casi  a volte  si presentano  più

problematici  di quelli  dell'Ufficio.  Come  allora  giudicare  la probabilità  o

meno  del  bemolle?  Quando  il Si è attratto  al Do,  è fuori  dubbio  che  sia

bequadro;  anche  quando  è attratto  verso  il La,  come  cadenza,  si può  rite-

nere  con  sicurezza  che,  trattandosi  di un  tetrardus,  il Si sia ancora  bequa-

dro.  Quando  invece  il Si fa cadenza  in Sol allora  i casi sono  due:

-  vi possono  essere  formule  in DO,  scritte  in Sol,  e perciò  il Si è bequa-

dro:  es.  Co.  Venite  post  me (Tav.  20/B)  su piscatores  hominum;

-  vi possono  essere  formule  di RE,  scritte  in Sol,  e perciò  il Si è bemolle:

es. Gr.  Miserere  mihi  (Tav.  8),  per  il quale  nell'edizione  vaticana  giusta-

mente abbiamo il Si bemolle, anche se si è in tetrardus; In. Lux fuìgebit
(Tav.  21-22)  su super  nos.7

Quando  infine  il Si fa cadenza  al Fa,  è sicuramente  bemolle,  perché  il

più  delle  volte  si tratta  di una  trasposizione  di formula  di DO  sul Fa.

Tutti  questi  criteri,  che  siamo  venuti  via  via  esponendo  durante  il cor-

so del  presente  studio,  sono  suggeriti  da una  visione  generale  della  modali-

tà gregoriana  e da una  consistente  conferma  di quei  manoscritti  che  si pon-

gono  il problema  della  posizione  del  semitono  nella  corda  mobile,  anche

se, allo  stato  attuale  delle  ricerche,  i manoscritti  più  attendibili  per  la que-

stione  del bemolle  non  sono  stati  ancora  individuati.

ALBERTO  TURCO

7) La formula  melodica  di RE, sulla parola saeculi dello stesso brano, si trova anche, con il
medesimo contesto modale,  nell' In. Introduxìt  vos (Tav. 21-22), sulle paroìe ore vestro. In
questªuìtimo  caso, l'ed. vaticana non mette il bemolle,  mentre la tradizione  dei manoscritti  è
coerente  nel segnare il bemoHe, perché si tratta sempre della stessa formula.
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T.ìv. 3

Responsoîio  bîeva di I)O

Pslì xo 'Àj.

Gríste. Fili  Dei  víví  ' Misere  rt  noBis.

Antífone Brovenientì dalla R. dì I)o
Psi'l ioz

E ru.cì.ìví'Ì  cor me um verbum konum. E. v. o. v. a. e.

Versìonc melodica svilcBpaÌa

PsM It,

c , , , - , s ,  € u /.  s . /!  r. @ Ì

Sur îe.xít Ckrístus de. 5EPL11 ª li ee ra víÌ tesCY'O, Cluì

Tav. 4

Cenìonìzzazione  ai I)o

AI'l aoq

0 Cuam glori o sum est ra gnumi in quo cum CÎrÍ

sÌo gaude! omnes San ai ! a  mícÌi s+to lís al ffiís,

.se quuntuî A  gnum quo cumque, i  e rit

ResBonsorio Breve dí RE
Aí'l sov q.

Dc o  re. le  , o  nÌs " LÌ  rì   ra me I)o  mÍ  ne.
l

Antiíona  ìe-ti  (l-ll- R'. di REproven

PSÍ'l 335

In no ctí Bus 6v ne dì ci  Ìe. Do mi  num.
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T,lV. S T,lV. 6

ResBonsorio Breva Clí MI

PSM go

Antiíone.

Clama vi eÚ ex aa  di  viÌ me.

DAL R[PERTORIO  D[LL'UFFICIO

FORHULE  DI DO

viil

Lex peî Moysen aata  est, graÌìa  e.'J. verì  Èa

e,r Iesum CkrÌstum faeta est.

COr Pº  Y'ÌS

Aì'l ssl  rormula dí DO scriìa in SOL

C , a @D "  "  í% a 5 a a a = @ s ,

Ho mo quídam Íe tiÌ eenam magnam, et vo cì  vìf multos:

FORì'lULE DI RE

daHa PI, (li RE
AÌ'I 4004

=au,, ffl a=ffl  Hffl@,a

Lau.renÌí us ffio.num o pus o pe. ra ìus esì Clu'ì peî

Pk dì RE

'Haec est uae neseí víÌ Íorpm in de ìi cìo

ffl?l

ha be  ffiít
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T.ìv. '? TElV. s

FORI'lULFl Dl m

Ín ÍÍr-mamentO  ut  li et.

DAL REPERTORIO  DELul  1'iE5SA

FO R M U L E I)l DO

et psal mum dì  eam Domí  no,

CO. Quí manduca'Ú GT sgsfi,-s

i*

ín e  o di  cíÈ Do-mì nus.

CO. Amen diío vobís : Quì%uìa. GT 3tî/g
s  s

CY'3  di  ta quí  a ac ci  PÌ  e 

FORnULE  DI RE

CO. Ecce viîgo. GT 37/4

no men e.  ìus

DomÎ- ne.,

FORMULE  DI nl

IN. Factus asl GT ísq /4

C , =  .  .  ,  &,, & ,,,,
Do  mÌ  tt   ctor me  us, nus Pì'O
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Tav. 9 Tav. /lO

r- is  I

ìl  lic  se  Clí mus,

lN. Sapìantíam.  GT 4S1/4

Sa  PÌ  an  ti  am San  CtO  rum

BEMOLLE  COSTí"lNTE

Na  z'a  Yat  uS VO  Ca  &l lr  Pll  er i Ste : VI- num

et si  eeram non li  ìzì' k omna  ím mun dum non

manduca  ffiíÍ: ex. utero  matrís saae.  E u o u a e.

Haai'íe Èís aluas in gaadío de íontibusSalva.iùr'is.

AM î43

Haaîi..e 'ùis aquas 'm gaadìo  de fùntíbus Sjvatoîis

AF!, 12A

Ieîusalcm  pau.aa

AM îo4

Ie îlL  S(l  lem gau.de.

4, l.ì

3 . SOl

sí do

gaídì  o magno, quía ve ní et....

s,sl:i)i,,

gawaio  magno, qcia  vení  et..,

la,,;ol
RE

SOL

DO
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Tav. a4 Tav. 42,

GR. Omnas da Saba. GT sì

su  peî ìe OT'  'f:i  est.

GR. Clarnaverunf íusti. GT yb
*a  i

€ , I )  )ª* T! r-1,* :l%

f-  =l  va  ffiìf.

Formule. coîuni  r7"
non - u/3

GT ì'ì,ì  - ìîg,  4

GT')jl

GT 4s';, 4

GT%G.c

354

c .aì ª

)3,

(iT»3g + +
g 1*,  I a @ N ' "'  r":l*. ji, . J!a %a 7,

Psallíte Domì  no, quì as<en diì SLL  per cae  los....

AÌ'I 4gG

(:

a 7,

Ec ce. nomen Domìni  ve  nìt longinquo

Or  tà  eSt,

melodie CentOnlZZate-

co. Intellega. CJ

orabo  po  mì  ne
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Commumo

Offerforío
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AI'I 5"ìg
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il'l»

ìN. NOS autem gloríaíi  _ GT rcì

C. . JbQffi, ,  ,  b,.  ,(b), , .r,  l»:h Q '  .5 ) =%

manOS(î,l1i íº m CrucC 'D4o_ mì_ nì.._.. CkrZì_ stí : ín quo e!t,Sa_ luS...reSuYrectÍ_0,..... liffitra_!i__..
Roma_ Angelìca 414 51 sì sì sì 6 si

Oxford  _ Raw'VC. g'lt 51 b CFllaVe. In ogni rìyo

Paris. S. Geneviève.9q4ì b b Sl 51 sì

Barí. Cap. S. Nicola
50

408

b sí S] si 5í

51 Sl S'I Sì S)

Pe_rugía. Cap. î4
lc

3í3

si 6 si sÍ si

b CFllaYa Ín 8gnt  ríg0

Paîìs,  a.í. d3îS3 434 5 b b 5 ,i

Va'aun, GªeSemínaiîe "l!; b 51 Sl Í) Sì

Veraun  153 2fî 6 =:lo 6 6 sí

Parìs B.N.latlos'e:i
)

!G-i SÍ Si 51 b b
(continua Illa Tav. o)
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Tav. '19
Thv. îo

PsM 94 moJo arcaìco

aîgu  as me, I)ù.mi  na, E u O LL a e,NP! in Í - ì'À tua

PSI'l m VIII

h ae l  hymnus De us m Si-on. E u o u ì  e.
il  I

Metz. 83 fºsq

Ascendtn- te Iesa....... Domíne.

Kar1srah5 Aug.Lx, E"3}

SalVJ no5, pU'  'l  muS. E u O u a e,

VIII

Ascan aanta lesu,..... Domí ne salvi  ' E a o u A e.,, nosíperìmus,

P5M aso
FÀ". dì RE

A
In ecclesíìs  ffitnaaìcitt  I)o*mÌ3o*

Kaîlsruhe,lAug.ut, 'ìºst

rí  h, qua lecìstí  no kîs síc.? E(;o et,,

Píacenza (15. f"î'ì
*  allî quayti

r-
:)  i, ffll 7,

Fl-  h, quìa 'íeeì  sti no kís SíC'. Ego e'f,

Am 344 '1

I)ornínum I)eum tuum a aora ffiís et il  lí so li seîvì  es.

R,  a  Jì

Venìtc  posì ma: Eí cì  am vos Íscato re.s komÍ num:

CO, Venìte. I»obi mc. GT ìcl
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@lI  i fi

'  = ='* Is  s N bJ:'ª a '  a Sª a

manOScrl.,tl. {_, s;- par nos: .,,,,,, saa-_ c2ú_ lí : o_ re_ ve3_ 'tro,

ROma. Ayelíea  411 aì t) Sl é

Oxfoîd. Ravl. c. g'ìì g

70

tpJi'ìave. : ptr àuì rígkn 6 ìnìzìo  tltì r rìgo  Sl
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,  S- b b
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sì 6 6
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